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ON era noftro penfiere di prendere di 
bel nuovo la penna in difèlà dei Pio 
Luogo di S. Angelo a Nido , dacché 
tutti gli ordini delle Perfòne non ama- 
no piu di leggere nuove Scrittuie per 
una Cauta cotanto famigerata , e per 
cui tanto difiùfàtncnte fi è fcritto . Si 
defidererebbe alla perfine di veder® 
riaperte le Porte di quella Chielà , in cui per lo fpa* 
zio di piu di tre Secoli fi videro con comune edifica- 
zione celebrati piu frequenti , e cotidiani Sacrofanti 
Sacrifiz/ della Mefia t e recitati i Divini Uffizi da ven- 
titré Sacerdoti addetti ivi unicamente ai Culto Divi- 
no . Si bramerebbe fokanto , che quell’opera sì van- 
taggtofà al Pubblico, e cotanto favorita fin da’ primi 
Secoli della Chicli , fi rivedere efercitata in quell’ Ofi 
pedale , in cui i Poveri di piu civile condizione rice- 
veano con fervorofa Giliiana pietà Allievo , e cura 
alfe loro penofe malattie , e pabolo Spirituale alle loro 
Anime coll’ amminiftrazìone de’ Sagramenti . JS come 
in vece di sì giuftilfiroc ardenti brame del Pubblico , 
potea venirci in mente di annoiarlo con nuove leggen- 
de? Ci faremmo ben volentieri attenuti anche di farlo 
nel 1746., allorché pubblicammo ìa nollia prima Setit- 
tura . Ma filmammo ben giuiìo di vendicare la fama 
di quel celebre Porporato Rinaldo Branautio Fonda- 
tore di quello Pio Luogo . Non potea con animo fe- 
reno , e tranquillo tollerarci , che un Cardinale sì be- 
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nemerito della Chielà nella fila Legazione al noftro Re 
Lad'nlao per lo Trattato di pace con effòfui conchiu- 
fi) , sì rinomato ne’ Concilj Ecumenici di Pila , e di 
Cotlanza , cd un Soggetto in fine si luminofò , e di 
eterno decoro a quella fiia celeberrima Patria avclft 
a trattarfi nc’ giorni noftrì , come un ufiirpatore di 
un Olpcdalc, e Chiefa già molto tempo prima dotata, 
Egli era troppo difpiacevole il fentirfi , che un Cardi* 
naie cotanto verlàto negli affari di piu alto rilievo della 
Sede Appoftolica , avelie oggi nella fiaa Carta di Fon- 
dazione a riputarli , come un fallacilTìmo Interpone 
dell’ oracolo del Sommo Romano Pontefice Martino V. 
per la lèmplice Concezione di un’ Efenzione pattuita 
nel Pio Luogo da lui fondato , cretto, c dotato. E poi 
qualicchè non baftallè una taccia sì vergognofa ad un 
Perfònaggio sì ragguardevole , gli fi toglievano nove 
anni di vita rilèrbatagli dall'alta Divina Provvidenza 
per utile della fua Chiefa Unlverfale . E come potea 
lenza un ragionevole , ed appafiionato rifentimcnto Ibf- 
ferirfi , che una sì gloriofa , utile , e rinomata Fonda- 
zione di Padronato Laicale de! Sedile di Nido , che 
vale a dire di un Collegio di Nobiltà de’ più cofpicui 
iti Europa , lòffi: dopo di tre Secoli trattata , conte una 
Favola: cd i piu venerandi Documenti dell’Antichità, 
che fi confervavano in qucIi’Archivio , vilipesi , come 
Cartole o fuppofte , o foggiate di pianta? 

Ora pciò cotanto finiftre , e mal concepite Idee lòno 
/vanite , e dileguate affatto , come nebbia al vento . 
La Chiefa di S. Angelo a Mcrjìfa di Padronato della 
ffcllà Famiglia già effinta , le ne rimane incorporata 
nel Tempio di 5 . Domenico Maggiore : nc ha fatto 
giammai palleggio nella noftra Chiefa di S. Angelo a 
Nido fondata nel 14*6. dal Cardinal Rinfilili Brancac- 
cio . Qiiell’ Ofpcdale de’ Poveri Studenti finto dell’Im- 
pcradoie Federigo IL non fi è (àputo mai piu rinveni- 
re in qual angolo folle della nollra Città . Anzi có* 
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Documenti nuovamente prodotti nella Reai Camera di 
S. Chiara fi è già dimoftrato con evidenza irrefraga- 
bile , come quefta Chicfa , ed Ofpcdale , di cui trat- 
tiamo , furono fondate , e dotate co’ nroprj Beni del 
Cardinal Rinaldo : come a’ 6. Luglio del 1428. prefe- 
ro i Cavalieri del Sedile di Nido con pubblico , c fo- 
lenne Iftrumento il poflclfo della Chicfa , dell’ Ofpcda- 
le , c degli effetti confidenti in varie Cafè , Poderi , 
ed Arrendamene comperati dal Cardinale ifiefib , e da’ 
fuoi Eredi per Fondo , e Dote di quello Pio Luogo: 
Come nel tempo medefimo furono eletti due Govcrna- 
dori Marino Brancaccio , ed Krricbello di Lamberto a 
reggere , governare , e mantenere quella Chiefa , ed 
Ofpedalc , ad annum unum regendam , gubirr.andum , 
monutentndum ipfam Ecc/esiam , èg Hofpitale : Come a’ 
24. Novembre dello ftelfo anno 1428. lo llclTo Romano 
Pontefice Martino V. concedè con firn Breve particolare 
molte Indulgenze a tutti i Fedeli , che cfpiate le loro colpe 
col Sagramento della Penitenza avellerò vifitato l’Ofpe- 
dale, cd Oratorio di S. Andrea , e S. Michele Arcar- 
celo : Omnibus vtrè panitentibus , & conjcjjìi , qui in 
S. Andrea , <5 S. Micbaelis Archangeli Jcflivitatibut 
Hofpitale , <$ Oratorium pradtFla devotè tisitaverint . 

Non era piu tempo di ricorrere al Rituale Romano , e 
di negare perciò la Fondazione di una Chicfa , per 
non veder fi dipinta nell’Altare Maggiore l’immagine 
dei Gloriole Apposolo S. Andrea , dopo di averla ve- 
nerata il dottifiimo Difenfor della Curia in tanti vetu- 
lìifTimi monumenti di Scoltura , c Pittura colà colloca- 
ti . Vana , c fuperlliziofa fi era l’anfibologia delle vo- 
ci di Chiefa , Oratorio , c Cappella : quando in tante 
pubbliche Scritture abbiamo fatto oflèrvare I’ ufo indi- 
ftinto , c prnmifcuo di tai voci . Il che per altro po- 
tea ben faperfi dalla Storia Ecclefiafiica di quei tem- 
pi, ne’ quali alle fole Chiefc Parocchiali davafi il no- 
me di Cattoliche : giuda l* iniègnamento di Giambo / - 

rifa 
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fljfa G attico nel fi»o Trattato De Oratoria domejii- 
tìt (a ) . 

Si è tolto ora quel vanità mo equivoco di voci tra Chic- 
Ja t Oratorio, e Cappellai onde poi fi era creduto nel- 
la S. Congregazione del Concilio in Roma , di ef-, 
fervi in S. Angelo a Nido una piccola Chic fa interio- 
re , ed un* altra efteriore . Si è perciò da Noi nel Som- 
mario delle Scritture nuovamente prodotte efibito il 
Breve di Martino V. de’ 14, Novembre del 1418. per 
1* Indulgenze concedute all* Oratorio di S. Andrei , e 
S. Michele Arcangelo . Si fono prodotti tanti pubbli- 
ci Iftrumenti di quei tempi , da’ quali apparilce no- 
minata indifiintamente la Cappella , ,c Cbiefd coll* Ofpe- 
dale de’ SS. Angelo , ed, Andrea . Cosi fi legge negl* 
Irtrumenti de’ ac< Ottobre del 14*$. , de’ afi. , e is. 
dello fteflb mele, ed anno, de’ aa. Agodo del 1430., 
de’ jo. Picembre dello deflò anno , de’ 18. Febbraio 
del 14} t. , de’ 17. Gennaio del 147*. , de’ 6. Feb- 
braio del t4f f. » de’ f. Marzo deh* fteflo anpo , de’ 
16, Ottobre if7i* de’ }t. Gennai 1 r8 1- , e de’ a*. 
Ottobre del ij-gp. . In tutti queft’ Iftrumetu} Icggert, 
cosi : Gnbernatoret Uo/pi talli , & Ecclcjì* , feu Cap- 
pella SS, Angeli , IS Andrea Jìti , feu pojìd in Piateli 
Nidi , tonftruSH , & adi/ì ad per àiSlum quond. KeZ’C- 
rendijjimtm Dominata Kaynaldum Cardinale m , ut far 
pra (b). 

A que- 


( a ) G itti ce dt Orétoriif Domtfiicit Caf. «. Ni tm. 8. ex- 
plaratijjìmam rrjdit M. Grtgeriar fofì foh Orattr/i tifalo vo- 
ta*/ Sacrai illal Mdet , »» qaibat Parocbialia Officia txtqtai 
atqaibaat , aitatavi! Prttbyttrii qaibafdam commeadartatar . 

(b) L’ Iflrumento del FoAtflb prefo a’ 6 . Luglio del 1418. 
leggefi nel Sommario delle Scritture nuovamente prodotte N, 4, 
Il Breve di Martino P. de' 24. Novembre dei 1428. leggcfi nello 
ftertb Sommario Nam. 5. E tutti i mentovati 1 firumena leggoafi 
Kaai. 1 J» 
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A quello fteflò oggetto , oltre delle Sepolcrali Derilioni 
del i4fj. , e dei ifaa. , hc' quali promilcuamente ve- 
defi fatto ufo della voce di Cappella , Oratorio , e Cbir- 
fa de’ Santi Angelo , ed Andrea , fi è presentato altro 
pubblico Documento de’ *7. Settembre ij|.fo. Leggonfi 
in quello dati in pegno due Antifonari dell* antichiffi- 
ma Chicfa di S. Andre a , di cui or ora parleremo , 
alla Chicfe , ed O/pedale di S. Angelo a Rido . Cd è 
notabile la ragione , che fe ne adduce di non celebrarli 
i Divini Uffizi nell* Chicli di S. Andre a , e che in 
quella di S, Angelo recitavanfi di giorno, e di notte; 
Ex e 0 , quia in dìBh Eeclejta S. Andre * non dicitur 
Vitinunt Offici um , quia ad ftr.fent non tji Cappella- 
no 1 . Et in diBì Ecclefìk S. Angeli celebratur DiVinam 
Ofjuium dia , m&aque (#) , 

Digerenti però da una verità ai collante furono le idee 
imprefle in Roma delle due Chicli* Interiore , ed Elle, 
riore nel noftro Pio Luogo , Si offèrvino con attenzio- 
ne i quattórdici Dubbi propelli nella S. Congregazione 
deiConcilio. E fi vedrà chiaramente, come nel quin- 
to Dubbio promofib intorno la Licenza di predicare vi 
fi pone non fo° za premeditazione l’Aggiunta di Cbieja 
Efìeriore . Ed a qual’altro fine nel Sommario della fte£ 
fa Curia colà Rampato fi andò rintracciando nelle vi- 
te de* Pontefici di Alfbnfo Cìaceonio il luogo , in cui 
quello Scrittore dà il nome di femplfce Cappellaccia , 
o tia Mdkulam alla fondazione di quella Chiefa ? Ec- 
co il paflò del dattorno , che In detto Sommario tra- 
fori veli (b) : Hai n al dui Brantat itti Cardinal it Neap oli- 
ranit; .... èie Cardinalii Heapoìi PROPE* ECCLE- 
SIAM S. Andrea ad Nidum Domum , H /pitale , iS A. 

DI - 


(a) Detto ultimo Sommario N**w. 12 . 
(t>) Sommario della Curia num. 68. 



( vili ) 

D 1 CTTL AM SS. Angeli , & Andre* tum omnìbat afni 
banano neeejfariis, offkinit , & utenftlibu: fu 4 pecunia 
conjtruxie . 

Colla fteflà mira di far comparire una Chiefà Interiore, 
c l’altra Efteriore rapportaronfi nel Sommario medefi. 
mo della Curia le parole di un progetto, che fi fup- 
polè fatto dal fu Eminenti (Timo Cardinal Petra , e di 
cui qui non fi ebbe giammai notizia veruna (a) . In 
quello ideale progetto Ieggonfi le fceuenti parole : In 
ccncernentibut tur am Animarum nella Cbièja efteriore 
non pojjì ingerirjì il Rettore, ma eie Jpettt all' Attive- 
J covo . 

Ed ecco , come nella S, Congregazione fi prefe un mani- 
fedi (fimo abbaglio di fatto. Si pensò, che vi folle nel 
Pio Luogo di S. Angelo a Nido una piccola Chic fa In- 
teriore , 0 Ila Cappella , giuda i’efprcllìone del Ciacco - > 
ni» ; e che queda Cappella lòde quell* Oratorio unito 
all’Ófpedale, di cui fi parlò nella Bolla ài Martino V. 

Si ebbe poi per vero , che vi forte un’altra Chielà pub- 
blica Efteriore : c che in quella fi prctendea la libera 
amminirtrazionc de’ Sagramenti , e del Miniftero della pa- 
rola di Dio indipendentemente dall’ Arcive/covo . Or 
come in un’ Ipotelì sì lontana dal vero poteano le Ri- 
foluzioni di quel Sacro Confetlb riu/cire favorevoli al 
noftro Pio Luogo? 

La Carta poi di Fondazione, che dovea lèrvire di prin- 
cipale bafe , c fondamento dell’Elènziont , fi ebbe non 
già per un pubblico , e lolenne Iftrumento , ma per una 
fomplice Lettera del Cardinale forlè fuppofta, &d a t >o- 
grifa. Il che poi fi è qui pubblicato in ileritto, ed a 
voce francamente declamato . Ed in effetti nel Som- 
mario della Curia veggiamo alla Carta di Fondazione 

dato 


(a) Sommario della Curia »um. 4. 
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dato il Nome di pretefa Lettera del Cardinal Brancac- 
cio-. preferì/* Ut ere Cardi» olii Rai na Idi Brave acci (a). 

Per derogar maggiormente la fede di quella Carta lì rap- 
portò nello defiò Sommario Menzione marmorea inci- 
fa. nel Sepolcro del Cardinale , in cui crafi fifTito il gior- 
no della di lui morte a di % 7 . Marzo del 1427. Degno 
però di compatimento fu quel primo abbaglio di elìtrfi 
tolti in Roma al noftro Cardinale quattro foli meli di 
vita . Sembrava di doverli predare qualche credenza 
all’Epigrafe fcolpita su di una Tavola Marmorea nel di 
lui Avello. Ma non così compatibile fu la crudeltà un- 
tagli qui in Napoli nel privarlo di nove interi anni di 
vita . Egli era facile l’ingannarli con quell’ Ilcrizionc : 
non fapendofi di eflcrvi data poda con pochidima av- 
vertenza ne’ principi del paflàto Secolo . Qui però chiun- 
que con occhio purgato , c con mediocre cognizione di 
Architettura riguardata avede l’opera di quel Maufò- 
leo degna del celebre Scultore Fiorentino Donatello 
avrebbe ben odcrvato , che la Tavola di Marmo , in 
cui è fcolpita l’ Ifcrizionc , non corrifpondca punto al- 
l’Idce grandi di quell’Autore . Anzi fi farebbe accorto^ 
che ficcome il Maufoleo è elcgantidìmo, così la Tavo- 
la Marmorea fòpraggiuntavi era contraria alle buone,’ 
ed efatte regole dell’Architettura . 

Ma via su fàppìafi con verità il tempo precifò della mor* 
te del nodro Porporato. E ficcome nella prima ScriN 
tura gli redituimmo nove anni di vita , ora a marcio 
difpetto della Sepulcralc Ilcrizione gliene redimiremo 
quattro altri meli . Mancò di vivere, c pieno di gloria, 
e di meriti riposò nel Signore negli ultimi giorni di 
Settembre, onc* principi di Ottobre del 1417. Ce ne 
rende fedele tefiimonianza l’accurato , cd erudito Sent- 
ii tore 


(a) Sommario della Curia uhm. 7. 


All! 


tare Onofrio Panvinio . Scrive egli cosi (a) : Raynaldui 
Erari catini Neapolitanut , Artòidioconas Cardinola SS. fò- 
li , 1 $ Modejii in Mattilo Martyrum , obiti Roma men- 
Ji Septembrit anno 1417. Cadaver Neapolim trantlatum, 
ftpaltum ejl in EccUJtì S. Angeli ad Nideem a fi an- 
dai A . 

Felice Contelorio nell’ Moria de’ Cardinali vuole , che il 
Cardinal Brancaccio foflè morto nel principio del mete 
di Otti bre del 1427. Ed Eugenio Caracciolo ci allìcu- 
ra, che ne’ Tuoi giorni fu polla quell’Ilcrizione , in cui 
per abbaglio fi fì fsò il giorno della morte del Cardinal 
Rinaldo a’ 17. di Marzo: eccone le di lui parole (b): 
Fa Jepolto il Cardinal Rtnaldo Brancaccio nella Cbiefa 
di S. Angelo a Nido in un fepolcro di marmo , dove fo- 
no tre Jìatae , che la Coffa otre V offa del morto Cardi- 
nale fi tonjertano , il capo reggono , e nel corpo dello 
Coffa una Ifioria di baffo rilieto , ma ferina epitaffio al- 
cuno ; fi bene oggi dalla fua famiglia ì fiato pojto il 
figuente epitaffio . 

Il P. Aldoino nelle Note alle Vite de’ Pontefici al Ciotto- 
nio ci racconta fedelmente , come il Corpo di Rainal - 
do Brancaccio trasferito in Napoli fufèpoico nella Chic* 
fa di S. Angelo a Nido da lui fondata in un marmo, 
reo elegante Maufoleo adornato di tre Statue , fatto- 
gli coftruire per ordine di Cofmo de Medicis dal Dona- 
tello Fiorentino infigne Scultore de’ Tuoi tempi ; fenaa 
che vi fi poncfle alcuna (èpulcrale ifcrizione : Che vi 
fu poi incili Menzione da’ Poderi della deflà fiia No- 
bililfima Famiglia , affinchè vieppiù indelebile fi confer- 
vafTe la memoria di nn sì gran Cardinale . Corpui ere 
ejut tefiamento Neapolim tromlatum in Etclefik S. An- 


te) Pam dm. d* fame*. Pmt. 

(b) Engenio Caraccioli odia fua Napoli Sagra al fòglio 161. ftamr 
paco nd 1624. 
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geli ad Flidum , à fé, ut diximr/s , eretta , in marne- 
reo , 6 eleganti Maufoleo tribui fiat uh ornata a Dona- 
to ditto Donatello Fiorentino , infiggi illiut avi Sculpto - 
re , conflrutto , fine ul/it fepulchrali infcriptione conditura 
e fi. Polieri tamen ejufdem nobilit fami ita Alunni , ne 
tanti Cardinali i memoria unjuam perirei , eidem tumu- 
lo injcriptionem inciderunt . 

Non credati quetia Difamina del giorno della morte del 
noftro Cardinale una lezione Accademica . Il pubblico 
Linimento della Carta di Fondazione cralì Zipolato in 
Roma a’ 30. Marzo del 1417. da Pietro Seoenfc Secre- 
tano del noftro Cardinale, ed Appoftolico , ed Impe- 
riale Notajo. Se la di lui morte adunque , «mila l’Ifcri- 
zione Scpulcralc rapportata nel Sommario della Curia, 
forte feguita a’ 17. Marzo del 1417., il rogito di quel- 
l’Irtrumcnto farebbe feguito nell’altro Mondo , Ed al- 
lora ti , che la Carta di Fondazione annoverar fi potei 
tra le Favole di Caronte . Quelle fono le riflertioni , 
che meritavano un efatto Criterio . Del redo le nuove 
Regole di Critica polle in ufo dal dottirtimo Difenfor 
della Curia farebbono tempre fiate di aflài lieve mo- 
mento . 

E come con una nuova Diplomatica non penfita in Fran- 
cia , nè in Germania , nè in Inghilterra fi avea a cre- 
dere fofpetto di falfo quel venerando Documento del- 
l’Antichità , perchè nella compofizione della Lettera 
vedeati uforpata ora la terza , ed ora la prima perli- 
na de’ Verbi ? Se mai quello forte fiato un errore in 
Gramatica, farebbe fiato degno di riprenfione per un 
rigorolò Pedante , ma non già per un Uomo sì illumi- 
nato , e dotto , come il Difenfor della Curia . 

A confertarla però ingcnuamante nè in Roma , nè in Na- 
poli fi è fin’ ora faputo con certezza di ertervi quefto 
pubblico , e folenne Linimento della Carta di Fonda- 
zione, che cunfèrvavali immerfò tra la polvere nell’Ar- 
chivio del Pio Luogo. E Noi dopo di averlo impref- 
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fa nell’ultimo Sommario, Io moftrammo la prima volta 
alla prefenza di tutti nella Keal Camera di S. Chiara. 
Or fenza una Scrittura cotanto neceflària , ed eflenzia- 
le potea formarli giudizio elètto di quella Cauli da 
quel Confèflò de* Porporati meritevole del più alto ri- 
Ipetto, e della piu profonda venerazione? 

Intorno poi all’altro principaliflimo fondamento della Bol- 
la di Martino K elleno in parte erano ragionevoli le 
dubbiezze di non cffcrfcne fui principio , e per tanto 
. tempo in apprelTo fatto alcun’ufo: c che quali lui na- 
ie c re folle rimalla involuta fra le tenebre dell’obblio. 
Come però avrebbe potuto ciò dirfi , fi fi fòdero of- 
fcrvate le Prefcntatc polle nel dorfò della Bolla mede- 
lima ? Se le Prefcntatc medefìme dimoflrano di cfler- 
fcnc fatto ufo ne’ Regi Tribunali , e nella Curia Arci- 
vcfcovile immediatamente, ed indi nel 1461., e liifTè- 
gucntementc in approdò ? Se fra tai Prefèntate legge- 
iène una , in cui da Giulio Vicario di Napoli fu ri- 
medi) il Clerico Pellegrino denunciato nella Corte Ar- 
civefcovilc , alla Chicfà di S. Angelo 0 Nido ? Quello 
antichifiimo Atto di polsefiò della giuri (dizione Attiva 
egli è dovere di porlo nel fuo vero lume : onde fi gb- 
bia certa notizia della data del tempo, e chi folsequel 
Vicario di Napoli Giulio. Sappiali, che Matteo di Af- 
jlitto nel configlio 20. facendo menzione di un litigio 
inforto nella Corte Arcivefcovile di Napoli per cagio- 
ne di Matrimonio, fcrive così (a) : In Foro Domini J a- 
Hi Carrafx lucani Generali r Reverendijjìtni Domini Oli. 
veriì Carafx Arcbiepifcopi Nea polita ni , & novi ter fa- 
ll 1 Cardia alio Santi x Romanx Eeclefìx . Fu Oliviero 
C orafa , ficcome dimoftra il Cbioccarel/i , promofiì) al 



(a) Qjtfto Configlio 20. leggefi nello fpseiofi (fimo ML S. de’ Con- 
figli' di Matteo , o fia Mazzeo il’Afflicto, che orieinahnente li coq- 
l«va dal Regio Configliele Signor D f Stilino Ulto? Se verino. 
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Cardinalato dal Pontefice Paolo IL nel 1467. Ed effon- 
do quella noflra Prefentata legnata coll’ Indizione III. 
fi dee perciò affermare , che la Bolla fu prodotta in- 
nanzi al Vicario Giulio Carafa a’ 16. Maggio del 1470. 
poiché dal primo Settembre 1469. per li 31. Agollo 
1470. viene a cadere la detta III. Indizione. Ed ecco 
un atto pofsefltvo di Giurildizione Attiva in vigore del- 
la Bolla di Martino V. riconofeiuta dalla Corte Arci- 
vefcovile di Napoli fin dal 1470. 

Confeflìamo però , che il vero tenore di quefta Bolla di 
Martino V . , e di quel tanto, che fi cfpofè dal Cardi- 
nal Rinaldo Brancaccio non può ben intenderli fenza la 
notizia di que’ Fatti de’ tempi affai remoti, che nella 
noflra prima Scrittura accennammo . Era la Chiefà di 
S. Andrea antichiflìma Diaconia della Chiefa Romana. 
Vi era , giuda l’ufo di quei Secoli, an nello alla Diaco- 
nia un Ofpedale col firn Oratorio , in cui efcrcitavanfi 
verfo i Poveri le Opere di Ofpitalità . Per reggereque- 
fta Diaconia vi fi mandava da Roma un Suddiacono 
Regionario. Coffui non fidamente avea cura della Dia- 
conia , ma governava , c reggea i Patrimoni della Chie- 
là Romana, i quali nella Campagna Felice erano il Na- 
poletano , ed il Nolano . Quel Teodimo fcpolto nella Chie- 
fa di S. Andrea era Suddiacono Regionario ne’ principi 
delI’VIII. Secolo . Dovea parimente faperfi , che difi 
mefle quafi generalmente tai Diaconie nell’XI. Secolo, 
e ridotto in tanti Benefizi Ecclcfiaftici , la Chiefa di 
S. Andrea coll’Ofpcdale annefiò fu governata da un Ret- 
tore di Collazione Pontificia . E quello fi fu quell’Ofpe- 
dale de’ Poveri, che nel 14J6. già defilato, e difmef- 
fo per le vicende memorande , e lagriracvoli fòffèrte 
da queffa Metropoli, volle riedificare il Cardinal Rai- 
nalio Brancacci coll’Oratorio , ed altre Officine annefi. 
le . Domandò prima di riedificarlo al Romano Ponte- 
fice Martino J r . , che la Giurildizione ampia , la quale pri- 
ma in nome de’ Romani Pontefici vi fi efcrcitava da’ 
j Sud- 


ilà •. 
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Suddiaconi Regionari , ed ìndi da' Rettori di S. Andrea, 
fi efercitafle poi in quanto alla Temporalità da due Go- 
vcrnadori eliggendi da’ Cavalieri del Sedile di Nido , 
ed in quanto alla Spiritualità da un Sacerdote con tut- 
ta l’EccIefiaflica , cd Ordinaria GiuriSdizione su la Chie- 
fa , ed O/pedale , e su de’ Preti , e Cherici ivi addetti. 
Domandò , che la Chicfa , ed Ófpedale , che eriger 
volca , riraanefiè per tempre del tutto eterne dalla Giu- 
rile! izione degli Arciveteovi di Napoli , e fottopofta al- 
ta Sede Appoftolica . (fuetto domandò il Camdinal 
Rinaldo Brancate i , uniformandoci agli antichi flabili- 
menti della Chiefa fin dal V. Secolo . E quello otten- 
ne dal Sommo Pontefice Martino V. Dimanda degna 
di un Porporato, che avendo affittito con tanta gloria, 
cd utile della Chiefà Universale ne* Concilj Ecumenici 
di Pifa , e di Coltanza , gli erano troppo noti , quai 
fodero flati gli abufi cagionati dall’ccceflìve graziole 
Eiènzioni , e quai l’Efcnzioni utili dime alla Criftiana Re- 
pubblica . Nèmen degna della domanda fu la Conceflì- 
one accordatagli da Martino V. djdlTIluftre Colonnefe 
Famiglia , e peritiffimo del Diritto Canonico , che avea 
tetto per tanti anni nell’Univerfità di Perugia ; Onde 
merito ne’ tempi piu calamitofi della Cbiefa di edere 
prcficlto per Sommo Romano Pontefice in quella Ecu- 
menica Ecdefiaflica Altetnblea di Coflanza . Quefta fi 
fu la Bolla Spedita a’ 14. Aprile de! 1436. Quella fi fu 
anche la Bolla col nuovo Titolo di Ampliaziene della 
noflra Chiefà di S. Angelo confermata a’ a$. v Febbrajo 
dei Jf4). A quelle Bolle Pontificie aggiunte tutta la 
Sovrana Reale Autorità ii Gloriete Monarca delle Spa- 
gne Filippo II. con fuo Diploma Spedito in Brufièllcs a* 
ao. Settembre if/9. ed etecutorjato nel noftro Regno 
a’ 13. Agofto del if 6 o. In vigore di quelli Titoli delle 
due Supreme Autorità , che tutto il Mondo Crittiano 
governano, ritrovava!! nel 1741. dopo lo fpaziodipiu 
ai tre Secoli nel poflèflò de’ fùoi Privilegi il Pio Luogo 

di 



di 5 . Angelo a Ni ilo . Ed ora quelli fono i Privilegi , 
che fi vogliono abbattere, ediflruggereda’fuoi fonda- 
menti, con impartirli il Regio Exequatur alle 14. Ri- 
fòluzioni profferite dalla S. Congregazione del Concilio 
fondate su di manifeffi abbagli di fatto, e lènza la co- 
gnizione de* principalilfìmi Documenti , che non furono 
giammai picfèntati in quel Sacro Conlèffo . E non ab- 
biamo Noi ragione di efclamare. Quid tnim majuiejt, 
quid fanti, ùs Imperiali , ac Poniceli Majejiate ? vel 
quii tanta fuperbìa fafìigit tumidui , ut Regale m , Pon~ 
tificiumquc feufuvt coutcmnatì (a) 

Per ben intendete adunque il lènlò della Bolla Pontificia 
di Marttno V. , egli era ben neceflàrio di laperc l’ o- 
rigine dell’antica Diaconia Appollolica di S. Andrea , 
e dell’ Ofpedale , che vi era anneffo . Non bifògnava 
prenderne la notizia con irriftone, ed ifcherzo , o al- 
meno non era convenevole ridurre la Dignità di que- 
gli antichi Suddiaconj Regionari al viliflimo impiego 
di Fattori di Campagna , e di (empiici Rettori di Chic- 
ft rurali . Dovea perdonarla il Difenfor della Curia 
a quel Teodimo , che fu cotanto celebre nell’ottavo 
Secolo . E giacché non lo conoflca , non era un atto 
proprio della fua gentilezza di caricarlo d’ ingiurie ; 
Per difrlà di quei vilipefi Suddiaconi Regionari , e per 
pone in chiaro una materia confaccentiflima alla no- 
ftra caufa , ci prendiamo la libertà di ricordare al 
Dottifslmo Difenfòre della Curia , che la Chiefa Ro- 
mana avea una Diaconia in Napoli di fua Giurifdizio- 
ne ; come apparilce dalla Lettera 86. ferina da Papa 
Adriano 1 . a Carlo Marno, pubblicata prima dal Gret- 
fero nella Collezione delle Lettere Pontificie ferine a* 
Re Francefi , c poi dal Ducbefne nella raccolta degli 

anti- 


fa) L. Si Imftritlit Majtjht col»itionalitn iMéminavtrii . 


antichi Scrittori delle colè Gallicane nel Tomo j, j e 
rammentata da Cbioccore/Ji nel fuo Trattato de’ Vc- 
feovi y ed Arcivefcovi di Napoli (a). Le parole di det- 
ta Ixttera fono quelle : Emijìt nobis Stepbannt bica- 
f'htamn Epifcoput per fuoi apictt Diaconiam jarit San - 
f/.e no/ira Eccltjtx Jtbi concedi . Or quella Diaconia 
era appunto la noftra di S. Andrea , che fola era in 
Napoli delia Chiela Romana . E quella Chiela , e Dia- 
conia pretendea il Vefoovo di Napoli Stefano , che fé 
gli folte conceduta , ma non l’ ottenne . 

E per avere di tai Diaconie una piu certa , ed indivi- 
duale notizia , deefi richiamare in memoria , come 
1’ antica Roma fra le tenebre del Gentilelìmo era di- 
vifa in quattordici Regioni ( b ) . Indi poi rifehiarate 
In quella Capitale del Mondo le tenebre del Paganefi- 
mo dalla luce Divina dell’ Evangelo , ed aumentatoli 
il Crilliancfìmo , gli antichi Sommi Pontefici S. Fa- 
biano, S.Cajo , e S. Silvejtro divifero quell’Alma Cit- 
tà in Sette Regioni Eccleiiaflìche : comprendendo per 
ciafeheduna due Regioni Civili. A quelle fette Eccle- 
iìadiche Regioni per fovvenimento de’ Poveri ilabili- 
rono fette Diaconi , e fette Diaconie , o fieno Cale di 
O/pitalità , ove i Poveri venivano alimentati , e foc- 
corfi da’ fuddetti Diaconi , che ne aveano la cura, e 
da’ Diaconiti , o fi a dalla Gente addetta al fervigio 
delle Diaconie medefime ( ’c ) . Durò tale ftabilimento 
per tutto il quarto Secolo, in cui renduta pienamente 
Ja pace alla Chiefa , c propagato , e dilFufo il Criftia- 

nefimo, 


fa) Cthccanlli de' Vefcovi , ed Arcivefcovi di Napoli Pag. 8ff. 
(b) Bufino Antichità Romane lìb. i. Caf. u. 

(cj Pttnvin. delle fette Chicfe Caf. j. fag. 30. Panrire!» Tefori 
nafeofh di Roma Tratt. 3. fag. 31. , e 32. Biniti note a’ 
Concili appretto il Latti Tarn. 1. de' Concili generali fag. 

i$*8. 
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nefimo , la difpofizione antica Eccfcfiaftica intorno a’ 
Diaconi , ed alle Diaconie venne accomodata fecondo 
la difpofizione Civile . Quindi fi accrebbero gli uni , 
e le altre al numero di quattordici: quante erano ap- 
punto le antiche Regioni Civili di Roma (a ) . 

A fòmiglianza dunque di Roma , Napoli dopo di edere dive- 
nuta Colonia , cangiando l’antica divifione , ch’ebbe fiotto 
de’ Greci in tante Fratrie , fi vide ripartita, edivifia in 
tante Regioni . E ftifiscguentcmcnte nella fua Chiefia , giu- 
da la Dificiplina delia Chiefia Romana a ciafcheduna 
delle fiue Regioni fi vide rtabilita una Diaconia , ed 
un Diacono , il quale co’ Tuoi Diaconiti vi prefèdefle 
per la fòmminiftrazione dcll’elemofine a’ Poveri . Sci 

g :r tanto fiurono le Diaconie fiabilite in Napoli, c lèi 
iaconi afiegnati al governo delle medefime : perche 
fei appunto furono le noftrc antiche Regioni, chiama- 
te la Teracn/t, la Srmmana , la Palatina , la Regione di 
Nilo per avervi abitato gli Alcfisandrini , c per l’ anti- 
co fimulacro di quel Fiume , detto poi corrottamente 
di Nido , I ' Ereo/enfe , o fia Ercolanenfe , e Portano - 
vtnj'e , o fia Porta di mare . In querte fei Regioni era- 
no le fei Diaconie fondate parte da* Veficovi di Na- 
poli, e parte da’ fiuoi Dogi, e Confoli (b) . 

Oltre però di querte fl*i Diaconie , vi era in Napoli la 
Diaconia di S. Anùria della Chiefia Romana , ove per 
difpenfare le limoline a’ Poveri, c per reggere, e go- 
vernare i Patrimoni della Chiefia Romana medefima , 
mandavafi un Suddiacono Regionario con ampifsima 
facoltà, c giurifilizione , £d affinché il Difienfior della 

C Curia 





fa) r 4»f/ro/; Tefori naficofii di Roma pip. jr. Crefcmbmi Storia 
«li S* Maria in Cofmcdin //f. 5. cnp. 1, 117, 

(b) Tuli Mi Storia de 1 Seggi pag. 20. , *4. , 29. , , jj. 
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Curia non feccia loro di nuovo il grati torto di ripa- 
tarli Fattori di Campa*** , e Rettori di Cbiefìe Rura- 
li , fi contenti di leggere le loro preminenze nel Hie- 
rolejjko de’ Fratelli Mieti . Subdiaeeni Romeni XXL 
futrant , nimtrum fìc pieve Regio» arti , fari canebant E- 
pifìolat , # Le&ionei in Jlationibut ée. Item ht/jaf mo- 
di Subdi aceni ad fìsti Ut udinrm Diacrnorum mia etra a tur 
prò Legatis , Mantiit , & Mimffrh Sedi i Apofiotha , 
Jite Diaconi crini Muniti apud Reget , & Imperatore!, 
<5 Subdiaconi lutar nunài in Prottineiis , Argumtstum 
tfì ex Canone pervenir , éf Canone nuntiatum difì.i 
ubi Gregorù/t Papa Anatbclìo Campania Subdiacono , 
idejt Uh ut Provincia Internando fccibit . DiPlio enim 
Grata Subdiaoonm latiuè Subminifìrum fgnijkat , ideft 
Subdelegatane , ve/ fntemuntium , ac jahet , ut alìqaot 
negligente! Epifìcopos corri*at , iS paia Sabduconas an- 
te Citerai Pontifìci! non fiat PI ut efì ojfìcio fìtto , arguì- 
tur (a). 

Egli è per tanto «rtiflrtno , che I Suddiaconi Reginnarj 
.Rettori de’ Patrimoni della Chiefe Romana , oltre alta 
carica di efigere» e raccogliere le re mi ite de' Fondi ap- 
partenenti a’ Patrimoni fuddetti , ed ail'amreiniftrazio» 
ne , e governo delle Diaconie a* Pa;rìmrnj medefimi 
annelTe , efercitavano parimente ampia Giurifdizione 
nelle materie Ecclcfiaftiche . Se dì dò fi vogliono ri- 
(contri piu indubitati , poo rilevar fi chiaramente dai 
Rtgtflro de Ite Lettere di S. Gregorio il Grande . Noi 
tralafceretno di rapportare tutti gli atti giuritiiztona- 
li efercitati di’ Suddiaconi Regionar; di varie Città d’I- 
talia,. e di Europa, che ricavanti dal rammentato Re- 
giftro di Lettere di S. Gregorio il Grandi . Rappor- 
teremo fòl tanto alcune Lettere dì quefto Santo Pon- 
tefice 


(a) fratret Uteri i* Hiirthuict ptg. 518. , & 588. 
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tcfice dirette a’ Suddiaconi Regionari , Rettori del Pa- 
trimonio della Campagna Felice, e con ciò del Napo- 
letano, e Dilpenfatori della nortra Diaconia di S. An- 
drea . Nel lìegirtro di dette Lettere leggetene una di- 
retta a Pietro Suddiacono Regionario della Campagna , 
Diceti nella medefìma di avere il detto Suddiacono 
Regionario Pietro preti informazione dell’ attentato 
commeflò da’ Servi di Clementina, Donna patrizia del 
Cartello Lucullano contro Paolo Vefcovo di Napoli , 
e di avere ditcaccioti dalle Chiefc di detto Cartello i 
(addetti Servi colà rifuggiti (a) . In un’ altra Lettera 
leggefi , di avere lo licitò Pietro Suddiacono Regiona- 
rio convocato il Clero della Chietà Napoletana per re- 
iezione del nuovo Vefcovo con avere contro i reniten- 
ti di detto Clero efercitato il Vigore Eccleflaflico , e 
di avere tratmefli in Roma I nominati dal Clero alla 
Dignità Vefcovile (t). In un* altra Lettera ti vede di 
eflèrti data da S. Gregorio poterti al Rettore del Pa- 
trimonio della Romana Chicfa , elio era in Napoli , di 
far tutti gli sforzi, affinchè Fortunato nortro Vetcovo 
adempiile al buon governo de’Monafterj, e de’ Suddi- 
ti: ed in calò di renitenza , di emendare le di lui man- 
canze (e). In un’ altra Lettera diretta ad Antemio Sud- 
diacono Regionario fi vede di avere lo flcrtò Antemio 
ordinato a Pafca fio Vetcovo di Napoli d’invigilare al 
Governo della tua Chicfa , e di eleggerti il fuo Vica- 
rio , ed il Vicedomino per lo buon governo de’ Tuoi 
Sudditi (/) . 

C a Que- 


(•) W. I. del Regi tiro di Lettere di S. Gre torlo A {.tino Epifisi* ù 
F*f.6 2J. dell* Edieione de’ PP. di S. Mauro . 

(b) Nel detto Regiltro Lib.%. Epifisi» ?y. P»f. 6 49. 

(c) Nel detto RegiSro Lib. ij. Epifisi» ? 6. P»(. 1135. 

(d) Nel detto Regiflro di Lettere Lib. 9. Epiftoìa 66. 
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Quefla fi era la GiurifHizione , c facoltà, che i Suddia- 

'coni Regionari e/èrcitavano in nome della Sede Appo- 
flolica nella noftra Diaconia di S. Andrea . Quelli era- 
no quc’ Fattori di Campagna , di cui fi è parlato con 
tanto difnregio. Nè fi finfè da Noi quel Teotimo Sud- 
diacono Regionario ne’ principi dell’ Vili. Secolo fé» 
polto nella Chiefa di S. Andrea . Nc fe’ afiài onorata 
menzione Baronie ne’ luoi Annali (a) . Anzi ne rappor- 
ta la fcpulcrale Ifcrizione , che termina colle Arguenti 
parole. Hit in pace membra funi pojita Tbeodimi Sub. 
Rfg. èS Refi. Sedit Apoji. & Difp. bujci Diac. Beati 
Andre et. Si quii prafumpferit bunc tumulum violare , 
erit anatbemath vini ulti innodatut . 

E fe con piu cfatta critica fi richiede/Te la tcilimonianza 
di un Autore qua fi contemporaneo , può tutto ciòleg- 
gerfi nella vita di Papa Gregorio II. fcritta da Ana- 
ftafio Bibliotecario. Non /blamente co/hii fa menzione 
del Suddiacono Regionario Teodimo : ma dice , che (1 
portò egli con Giovanni Duca di Napoli all* a/fedio di 
Cuma occupata da’ Longobardi per compiacere al Pa- 
pa (b) . Ed il dotti/fimo Malici fu quello luogo fa la 
Icguentc nota . Erat Tbeodimui Sttbdia'onus Regiona- 
ria: , & Re fi or Sedis Apojìo/ic* Diaconi * Sanfli Andre* 
Neapoli . In iti Jìquidem lodi , in q ut bus Romana Ec - 
cltfia Patrimonio p^JJìdebat eonfiitut* crani Diaconi * , 
ubi eleemojitj * a S ubdì arcuo R elitre Patrimonii eroga- 
fan tur . Sic ut enim plutei li ter* Sanfli Gr egorii Ma- 
ifj noi dorerie , Subdia coni munus erat pauperum Dia- 
coni* curam h abere . Hic Tbeodimus fepnltut eji Nea- 
poli in Ecclejì » eadem Sanili Andre * ad Nidum appel- 


(a) J - rotile Tcm. XI. ile' Tuoi Annali Eccltlìaftid . 

{bj sUa/ìafo Bibliotecario dell* Edizione dd Bianthim Tem. j. 
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lati , de quo extat in Tabuli marmorei ante Altare 
fequent Jepulcbralit Infcriptìo . 

E per concniudere quello punto de’ Suddiaconi Regiona- 
ri, c di Teodimo lépolto nella Diaconia di S. Andrea 
nell’ Vili, Iccolo, non farà difpregevole l’autorità del 
noftro Capacci nell’ Irtoria latina di Napoli (a) . Ra- 
gionando egli della noftra Chiefa di S. Andrea dille 
così. Et obfctVatione dignum ejì , ut notai illujlrijff 
mai Baronia t, in illis lodi , ubi Romano Ecclejìa pa- 
trimonio pojjìdebat , conjiitutat effe D i aconi as , jìcut in 
Urbe , in quibui elevi ojyna a Subdiacono Rettore Patri - 
monti , # dìfpenfatore erogati Jòlerent . Eorum namqus 
minifieriorum fuiffe munte t curam gerire pauperum ,- ne 
pluribm S. Gregorii literii edocemur , datii ad Anthe- 
mium Subdiaconum , co tempore Neapoli , eodem muncre 
fungent em . T bendimi S. R. È. Subdiaconi , iS Corretto - 
rii Campania extat ibi epìtapbium in tabula marmo* 
rtèi ante Altare bis verbi! exaratum . 

Ecco dato un brieve fàggio delie Diaconie , e redimito 
il proprio decoro a’ Suddiaconi Regionari . Vcrfò l’Xi’, 
fecolo i Fendi addetti a’ Patrimoni Apposolici , od die- 
dero a ccnfo da' Pontefici medefimi , o furono conce- 
duti , ed incorporati con conlènlò degli fteffì Pontefici 
a varie Chiefe , erme può oflervarfi dal Muratori ( b ), 
Le Diaconie antiche divennero Benefizi Ecclefialìici . 
Il nome di Diacono , o Suddiacono , e Dilpenlàtore 
cangi» Ili in quello di Rettore. E coloro , che ebbero 
in appreflo il Governo delle Chicle , a cui erano le 
Diaconie congiunte, non meno delle Chielc , che del- 
le Diaconie medelime , o fieno Calè di Ofpitalità , Ret- 
tori fi difiero . Ed in effetti fui finire del (ècolo XIII, 1 

ri- 


fi) Capacci Fot. 1X4. 1 1 jj. 

(b) Muratori DiJjirt.Medii Avi Tcm. 5. Dijjirt. 69. Pag. 799. 
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ritroviamo- io un Kegiftro dell’ Archivio delia Regia 
Zecca dell'anno 1294. , regnando Carlo II. di Angiò, 
Bartolommco Brancaccio Cherico , che avea il gover- 
no della Chiefa, cd Ofpedale de* Poveri di S. Andrea. 
Ed il P. Caraccio/i <i fa fapere , che i Rettori delia 
medefima Chiefa di S. Andrea erano frequentemente 
della Nobile Famiglia Brancaccio xjrecfceenter ex et Fa- 
mi Ut ReFIores Ecclefìx Sanili Andre* (a) . Nè s’ in- 
gannò punto il P. Caratitelo , poiché oltre di quel Bar- 
tolonvteo Brancaccio Rettore di S. Andrea nel 1294. , 
I* Eugenio ci afiìcura , che Là foto Brancaccio ne era an- 
che il Rettore nel IJ70. Anzi tappiamo, che da’Ree- 
tori di S. Andrea della Famiglia Brancaccio eranfi com- 
perate alcune Caie in beneficio della Chiclà mcJcfi- 
ma (k). 

Giova però molto piu di ftpere , che ne’ tempi affai vi- 
cini alla nuova fondazione dell’ Ofpedale fatta da! Car- 
dinale , e propriamente nel Ludovico Brancaccio 

era il Rettore di S. Andrea . Colini efercitava parimen- 
te il ragguardevole uffìzio in que’ tempi di Telóne- 
re generale del Sommo Pontefice , della Chiefa Romana, 
e Camera Appoffoiica in quello Regno . Ed infieme 
coll’ Arcivelcovo di Benevento generai Collettore nel 
Regno eldfèro Succollcttore , e Commeffàrio Appo- 
ffolico Fra Moinerie Abate del Moniftero di S. Seaa- 
Jìiano di Napoli de* PP. Caflinefi nel Ducato di Cala- 
bria , per efeguire colà alcuni Ordini , e neqozj toc- 
canti Dominane Kefir un» Papom , Romana w Ecclefìam , 
4 f Apojìolieam Carne ram : giuffa le parole del Diploma 
del Re Carlo ìli. di Durazzo regii Irato nell* Archivio 
della Regìa Zecca (c) . 

Col- 
la) P. C»r uccidi Mcnuta. Eccitf. Nenpol. Capai. Pag. jtó. 

(b) inietti» nella fua Napoli Sagra ?»£■ 297. 

(c) Regi Aro del Re Ceri» Ut. di Dami*» dell'anno 1 j8t. e 1 )8j. a i 

fili. $70, • t.&- ni. 
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Colia icona , e lume di quelli Fatei Inorici intórno all* 
antico fiato della Diaconia , e della Chiefii , ed Ofpe- 
dale de’ Poveri di S. Andrea , vediamo ora , come ben 
s’incende la Bolla di Martino V. Ipedita a’ 14. Apri, 
le del 1416. : e come erano ben fondate le domande 
del Cardinal Rinaldo Era ut accio . Si efpongono adunque 
in detta Bolla le luppliche date al Romano Pontefice 
Martino V. dal Cardinale fiiddetto . Dicefi , che avea 
avuto il Cardinale in penfiere co’ beni a lui dati da 
Dio coflruire di nuovo, e riedificare l’Olpedale de* Po- 
veri di S. Andrea (ito nella Piazza di Nido , che era 
allora di Padronato Laicale , già diruto , e delòlato per 
le Guerre, mortalità, ed altri infortuni, per cui que- 
lla Città era fiata afflitta : Che volea riedificarlo con 
Oratorio, ed Altare in onore, e col titolo di S. Miche- 
le Arcangelo , e dello fleflò S. Andrea , per efercitarvi 
varie opere di pietà ; Che intendea di rendere P O- 
Ipedalc, le pei Iòne dimoranti nel medefimo , ed i Ret- 
tori di quello per loro tranquillità dènti da ogni Giu- 
ri (dizione , Dominio , Potdià , e Vifita dell’ Arcivelco- 
vo Napoletano, e dell’Abate focolare delia Chiefa di 
S .Andrea, a cui fpettava il reggimento di quell’ Olpe- 
dale , quando efifica : Ad quem Regime» itili Hofpi- 
talìt , dam in effe vigtrìe , Jpetlare nofctbatar. Doman- 
dava infine di rendere le Pedone , ed i Beni del Luogo 
da riedificarli , lòggetti immediatamente alla Sede Ap- 
pofiolica . Il Sommo Pontefice lodando il pio proponi- 
mento della nuova Fondazione del Cardinale , ciìmè 
l’Ofpcdale colP Oratorio da riedificarli dal Dominio • 
Vifita , e Poteftà dell’ Àrcivelcovo , e dell’ Abate d| 
S. Andrea . Sottopofc il Luogo , le Perdine , ed i Beni 
alla Sede Appofiolica . Ordinò, che il Rcgimento dell’ 
Ofpedale , ed Oratorio dopo di efièrfi riedificato , fi 
eommetreflè a coloro, che avrebbe deftinati il Calci- 
nale nella fùa ultima volontà : Jìbi , 6 illit , quot ad 
hoc in fui ultima voi untai e daxtrit or di nondot . Le parole 

poi 
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poi ampiflìmc dcll’efcnzione,giufla le forinole di que’tem- 
pi furono le fcguenti . Hofpitalr prefitum poftquam edifica- 
tum , & per te dotatum fuerit , ut precfertur , cum omnibut 
juributfi pertinentii t fuit,necnon pcrfonas eajfdem ,6 Refi fi- 
rn ipjim tìofbitalit prò tempore exifientes A DOMINIO 
VISII ATIONE ET POTÈ STATE PRALFATIS exi- 
mimuì , ér totaliter liberamui , illanue libera è ex em- 
pia ab eifdcm fare fiatuimui , ac Nobit , i3 Succejfori - 
bai nofirit , <? SEDI PREDICTAE immediati fubeffe 
debere . Ita quod ARCHlEPISCOPUS , 6" Abbai predi- 
rli , vel eorum aliquii rationt delitti , Vel contraFlui , 
aut rei , de qui agitar , ubicumque committatur deli- 
rium , iniatur contrattai , aut re s ìpfa confijiat , nul- 
- lam pojfint in PERSONAS, BONA , ET RECTO RE S 
prxfatos JurifdiPlionem , Pofejìatem , Vifitationem , feu 
Dominium exerctre , SEU a Rctìoribui vel alili , qui - 
bui juxta voluntatem prxjàtam dictum Rofpìtale com- 
mi ffam faerit , rationem , feu computum exigere . 

Prima di paffare oltre fiamo nell’obbligo di rendere di* 
ftintiflìme grazie al riverito Avversario della gentilez- 
za proteftatad in pubblico nel non efferfi intraprefò di 
doverli dare i Conti dell’Amminiftrazione di quello Pio 
Luogo alla Cuna Arcivefcovile medefima . In fegnodi 
gratitudine dobbiamo però avvertirlo, che nel Somma- 
rio della Curia rtampato in Roma vi è un’ abbaglio di 
una particola ftd porta con lettere majufcole : leggen- 
doli ivi . SED a keHoribui , vel aliit , quibui juxta 
voluntatem preejatam di&um Hofpitale commijfum fue- 
l'it , rationem , feu computum exigere . Si compiaccia di 
fortituirc alla particola fed l’altra di SEU: Siccome per 
verità nella Bolla Originale fi legge . E conofcerà di- 
vedo affili il fènfò, e che in altra occafione dobbiamo 
riférbarci gli effètti di Sua gentil compiacenza . Le pro- 
prie parole della Bolla , che non ammettono ambiguità 
veruna, fùrtituendo il feu alla parola fed , fono quelle 
Nullam pojfint in PERSONAS , BONA , ET RECTO- 

" ~ KES 
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RES prtfatoi jurifdiBionem , potejlatttn , vìjìtatìoncm , 
feti diminuivi exercere , SEU a ReBoribas , vel aliii , 
quibm juxta voluntatem prxfatam di Bum Hofpitale 
commijfum fuerit , rationem , feu computavi exigere . 

In luogo di una compiacenza punto non ncceffai ia , li 
contimi il Savio Difcnlòr della Curia di dare a que- 
lla Bolla un Interpretazione piu benigna . Si ricordi 
egli , e richiami alla lùa memoria , che nel 1436 . non 
c tanfi ancora introdotte le formule di Giuri li! izione 
yfTT/Kyf , e PASSIVA : di SEPARA/JONE DI 
TERRITORIO , della QUALITÀ' DI NULLIUS, e 
delle varie Prelature di prima , feconda , e terza fpe - 
eie . Quelle forinole ( cd clprcftioni non erano ancora 
fino a^ quel Secolo conofciute nella Chiefa . Le vicen- 
de de’ tempi , e la necclsità di ovviare a tanti litijjj 
da tempo in tempo infortì in materie GiurilHizionali 
inventò poi tai Claufole , e Dillinzioni fino al i 4 a*. 
del tutto peregrine , ed ignote all’Antichità . Senza 
ripetere le cole altra volta già detre , non farà cer- 
tamente fofpctta fu tal pronofito l’Autorità del Car. 
dinal Petra , che tutto ciò lènza ambiguità veruna 
confetta (a ) . De t/u alitate Vero Kulliui mirum non t/t, 
fi exprejfa non adducantur monumenta antiquiora , cum 

tunc illa non erant in obvio USU , ut 

notat Tbomajpn. de nov. 1$ vet. Ecelef. difeipl . tom.u 
?• ea P‘ & f e q. . ^ : Ur.dc in e afa con - 

teJTjonù bujafmodi privilegi Apo/Iolici ANTlOUITUS 
PROCEDEI} ATUR VERBIS MAGIS LAC0H1C1S . 
Sed bifce ttmporibui , qttibui tot controVcrfix , ac dif- 
fìcultatcì excitatx Jutrant circa tane màreriam Prx- 
latorum Nulliui , ciarliti concini debent prrvilegiorum 
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^trba , ut in poflerbm Jrmrlet amhavet evi t urtar. 

Non potrà nè anco fornire col menomo ribrezzo l’Auto- 
rità della Ruota Romana , con cui fi artèrma , che la 
fomplicità di que 4 tempi non avea ancora ne 4 Privile- 
gi della Santa Sede porte in ufo quelle CJaufoie , e 
formole , che ftimaronfi opportune dopo il Concilio 
di Trento , per concedere ia Giurifdizione quali Ve- 
dovile a’ Prelati , e Rettori inferiori di qualche Chic- 
fa (a) : RejicBendo tilteriui , <Jaad rudi lai , fta jhmpli * 
fitti pricrum temporum non adirftitnerat Jbrtqffè moda, 
qnib’S maeii dilucidi in prwilegiit expliiarstur per 
San fi dm Sede m ccmcefjìo èujut J urrj'ditlionit quajì kpi- 
fcopalis attributi Pmlatit , Jìve Pr.epojlrìt inferiori- 
bui , fòrti poji Steri Contila Tridentini promulga tio- 
nem . 

Se poi fi voglia per un momento volgere lo fguardo a’ 
tempi piu remoti dalla nortra Bolla di Martino V. , 
come, c dove s’ intenderebbono le formole dtdifmen*- 
brazione di Diocefì , e di fopa razione di Tet ritorto . Si 
sa , che la Polizia citeriore Ecclefiartica , come di Di- 
letto pofitivo Ecclefiaftico , fo regolata dalla Polizia 
dell’ Impero divifo in tredici Diocefi lòtto quattro Pre- 
fotti ne* tempi degl’ Impcradorr Arcadio , ed Onorio. 
Gli Autori piu verfari nelle materie Ecclefiaftiche s'im- 
barazzano poi nel fiflare la vera Epoca , m cur co- 
minciò nella Chiefa la Divifione delle Dioceft : ufur* 
pandofi anche quella parola per una fotnplicc Parec- 
chia . La Separazione , e Giurifoizione di Territorio 
rifvegliava allora non già le Idee Sacrofante dell' Am. 
minift razione de’Sagramentf , e del Miniftero della pa- 
rtila di Dio . Eccitava piuttosto t penimi Secolarefcbi 

dell* 


f»l Dreifitn. finn Joftpktm 

Dici/- 14. Num. 51. 


de trtfpen in Apprudèc. 



c XXVII > 

dell’Impero, percui nella parola di Giurifdizionc Ter. 
ritoltale riconofceafi il Dominio eminente del Principa- 
to . E quindi i Tributi , i Dazj, il Commercio, i’ A- 
filo , le Fortezze , e tutta in fine la Potcftà Politica, 
ed Economica . Non intendiamo però di girne taot'ol. 
tre . Fermiamoci quafì ne* tempi medesimi , in cui fu 
fpedita la «olirà Bolla da A tortino V. Di quanto di- 
cemmo intorno alle Forinole pio ampie dell’ Esenzioni 
concedute in que’ tempi, il riverito Avvcrfàrio ne ha 
un efèmpio fómmimflratogfl dalla fteflTi Tua Curia nel- 
la Spedizione della Bolla di Gregorio XI. tenuità nel 
I}7>. , di cui fc r.e legge l’intiero tenore nel Somma- 
rio Campato in Roma (a). Avrà la noli ra Regina Già- 
? 'duna /. domandata per l’Ofpedale, e Chie/a fiotto il 
Titolo di Corona Spina una totale Efcnzione dagli Ar- 
civclcovi di Napoli. Le fu quella accordata coll' irte fi- 
•frfisìtne fbrmole, che leggonfi nella noftra Bolla : a rì- 
fbrba di eflerfi quell* Ofjieda le , e Chicfà (òttopoila a* 
Priori prò tempore drt Convento di S. Martino . Le 
fbrmole ufate nella Bolla di Gregorio Xl. fono quelle: 
Et infuper Hq/p itole , éfi Lrt/ejiom predi Slum c'um 
Perjonit in eis degtnribut ab ornai J uri f dici ione , ac 
Dominio , tS Potevate ì r en. frotiit Nojtri Àrebiepi (ca- 
pi Neapo/itam , qui ejì , (S erit prò tempore , (3 quo- 
■modo/ibet oliornm Ordinarior.vm Judjcum crini mas , & 
tota/iter liberameli , ac ipfa prefàtit Priori , (S Con- 
vento i immediati Jecernitn/n , ac vo/umut J ubjicerc , 
quodquc prefatai Arcbiepif capai , ve/ qu/vJt aliai Lo- 
ci Or dinari ni , prxttr Priorem , éf ConVentum predi- 
Coi , in Hf pi tale , ve/ Ecclefiam , arti Per/onat predi- 
cai non pcjjmt arit borì tate Ordinarli , exc immuni caria- 
rli » fujpenjhnii , interdilli Jententiai promulgare , 

D a Ve/ 
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vel alia i eriam ratione delitti , feti contrattai , ttel 
rei , de qua ape tur , ubitunque ccmmit fatar delittum f 
ìnìatur contrattai , Vel rei ipfa tonjìjlat , Jurifdittionet» 
aliquam quomodolibet exe reere. 

Qui però lènza darci tempo di refpirare , fi grida contro 
di Noi dal Difenfore delia Curia » che la Cbiefà , ed 
O/pedale di Corona Spina dopo di effe rii fotta dente 
dalla Giurifdizione , Dominio , e Poteflà dclPArcivefco- 
vo Napoletano, fi fono pone immediatamente al Priore 
di S. Martino : Che in confeguence da cofiui dovea efer- 
citarfi la Giurifdizione Eccìefiafiica, che chiamafi At- 
tiva . Si dice però , che nella nortra Balla di Marti- 
no V. non vi è vefiigio di elTerfi nominata pedona al- 
cuna, da cui i’Ecclefiaftica Giurifàiaione Attiva eiér- 
citar fi dovefie: Che lòtto la parola di Rettorei inien* 
dcanfi certamente i Govcmadori Laici deli’ Ofpcdale , 
a* quali l’ammini «trazione , e cara delia Temporalità di 
quel Pio Luogo fi commetcca , Di grazia non precipi- 
tiamo così prefio i eiudiz) . Vedremo ora, quanto piu 
ampia fu la fiducia , che il Romano Pontefice ebbe in quet- 
Pinfigne Porporato Rinaldo Brancaccio , cotanto benerne- 
rito "della Chiefa Univerfale . Accennammo da quai fta- 
bili, e ben vetufti principi dipendea l’Efcnzione del no- 
fi ro Pio Luogo. E di quale difinembrazione dalla prò- 
pria Dìocefi , e di quale giurifdizione nativa loro tolta 
poteano lagnarli gli Arcivefcovi di Napoli su quel pic- 
ciolo Territorio , in cui POfpedale , e Chiefa, olia Ora- 
torio riedificava!! ? Non v’era forfè fiata colà fin da* 
primi Secoli della Chiefa una Diaconia propria della Se- 
de Appoftolica ? Non avea forfè quella Diaconia anneA 
lo l’Ofpedafe de’ Poveri col fuo Oratorio? Non vi avea- 
no i Suddiaconi Regionari cfcrcitata tutta la piu ampia 
Giurifdizione Eccìefiafiica in nome delia Chiefa Roma- 
na ? Non erano a’ Suddiaconi Regionari fucceduti gli 
Abbati di S. Andrea: ad qua Regimen ditti Hofpitalit, 
dum in ejfe viguit , /gettare nojcebatur . Non avea for- 
fè il 
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fè il Sommo Pontefice Martino V. rimeflo tutto il Go- 
verno dell’Qfpedale , ed Oratorio , che dovea riedifi- 
carli > a colui , o a <juei , che avrebbe il Cardinal Bran- 
taccio (limati propr j nella fila ultima volontà ; di&i Ho- 
fpitalis Regime» illi , vtl illh quo\ in tu» valutiate 
ultimi ad boe duxeris deputando ì E che la parola di 
Regime » , di cui fi fa ufi) nella noflra Bolla , non por- 
tava furie in quei tempi tutto V efèrcizio di Giurjfììì- 
zione, coti nello Spirituale» che nel Temporale? Leg- 
gano gli efempli precifi fu di ciò predò il P. Luigi To- 
maftni , che rapporta l’antica fortnola di chiedere al 
Sommo Pontefice l’Efènzioni per la Spiritualità , e Tem- 
poralità: Pof cimar t ut tiojirum Monaflerium facies tua 
Beatitudini s REG1MINI Jubjatcre (a) . 

Sicché Martino V. nella noflra Bolla ordinò , che il Re - 
girne» , cioè PArominiftraziooc della Spiritualità » e Tem- 
poralità deirOfpcdafe , ed Oratorio da riedificarli, di- 
pendefìe dalia pò fona , o per lène , che defluiate avreb- 
be nella fua ultima volontà il Cardinal Brancaccio . In 
vece di quella compiacenza ufàta verfò di Noi con una 
lùppoli* particola Jid , la ufi il Gemililììmo Difcnfor 
della Curia verlò di quel Porporato in rkompenfa di 
avergli tolti nove anni di vita . Dopo la fpedizione di 
quella Bolla, di là a pochi meli in Roma, ed in prc- 
fenza dello ilcflò Romano Pontefice aiìota Regnante Mar- 
tino V. con un pubblico, e folenne Ilìiumento rogò il 
Cardinal Brancaccio la fùa Carta di Fondazione . Ora 
che della Verità , ed Autentica lòlennità dì quello pub- 
blico Documento non lice piu dubitarne , bisognerebbe 
unicamente caricare di obbrobrio la memoria di quel 
Porporato, edi crederlo un vero Ufurpatore dell’Auto- 
rità Pontificia in prefenza di Martino V Egli preferif- 


(») Ttmafui la fu- & Neo. Difeipiin. FarS.t. tri.?, Cap.\j, 
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fé nella Carta di Fondazione rogata in Roma a* ?o- 
Marzo 1417. undici meli dopo la fpediziooe della Boi- 
Hi la forma del Governo Spirituale , e Temporale , che 
dovea inviolabilmente offèrvarfi nel fbo Ofpedale , e 
Cappella , 0 fia Oratorio , c Chiefa . Si fpiegò fai bel 
principio, che lo fccca in vigore dell* Autorità Appolio- 
lica a lui conceduta : Forma autem gahrnarionit , 6 
REGIMINIS fupradifU fìat fecundu» infra frriptot me- 
da , & urmines aua AUCTORITATE APOSTOLICA 
NO BIS IN HAC PARTE CONCESSA ordinavi» ut , 
IS Patata i/rfhafcripta fteimat , nu* volumui iuvìoìa- 
biliter obfervari . 

Tralafciamo qui di rammentare il Padronato Laicale con- 
ferito a’ Cavalieri del Sedile di Nido, dacui doveano 
m ogni armo elegger fi due Govemadori uno della fui 
Famiglia Brancaccio , e l’altro dello fletti» Sedile . Ve- 
niamo al Governo della Spiritualità, per cui ora dopo 
di tre Secoli contendcli tamtjtrom prò ari ! , tS fòrti . Pre- 
ferì (fé , che dovette elegger fi un oneito Sacerdote , il 
quale a vette Poteftà , « Giurildizionc su de* Preti , e 
Cherici addetti al fuo Pio Luogo, di corriggerli , pu- 
nirli , ed efcomunicarli , che farebbe appunto quel vi- 
gore Ecclefiaftico ufàto da S. Gregorio Magno nelle fu c 
Epiftole, e di efèrcitare in fine tutta PEcclcfiaftica Giu- 
rifdizione . Ecco le proprie parole di quel Porporato , 
che in rimunerazione di una Pace concimila col Re 
Ladislao , e di avere affittito con tanto utile della Chic, 
fa llniveriale ne* Concili Ecumenici di Pifa , e di Co- 
ftanza , fi vorrebbe ora un manifcfto utorpatore dell* 
Appoftolìca Autorità in fàccia allo fletti» Romano Pon- 
tefice, che avea colte fue mani coronato della Tiara 
Pontificia . Deh leggali con maggiore venerazione la 
fua Carta di Fondazione . Si deplori , come negli Uo- 
mini piu grandi, ed illuminati le afeofe umane padro- 
ni involontariamente commuovonfi colle apparenze di 
Religiofii pietà . Itm prodi fìa UnExrJkas , vtl duo per 
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Univerftorem , ut premuti tur , efìgndS dipoi , Vel rii- 
ioni unum èoneflom CLER1CUM QUI HABEAT 
POTESTATEM ET JURISDICTIONEM SUPER 
PRESBYTEROS ET CLERICOS INFRASCRIPTOS, 
1PSOSQUE CORRIGENDI, PUNIENDI , EXCOM- 
MUNICANDf , ET OMNEM JURISDICTIONEM 
ECCLESIASTICA M EXERCENDI , SI CONTIN- 
GAT EOS , VEL IPSORUM ALIQUEM DELI- 
CTUM , VEL ALIQUOD AUUD CRI ME N, COR- 
RIGENDI . 

Sentali poi , come non credette quel Principe di S. Chie. 
fa , che fi avelie a lare un abufo fcandalofifsimo del 
Sagramento della Penitenza , con fentirfi in quell’ O- 
fpedale le Confezioni da* Cappellani addetti al fervi- 
gio del medefimo ; come ora fi crede con tanta tene- 
rezza di cofcienza . Item voi rii , ti ordinavi / , anni di- 
m CAPPELLANI , ET PftESBYTERI ipjìas HfpL 
talit polfinc , & valeant infirmi/ ibidem degenti beu CON- 
FESSIONES AUDIRE, SACRAM EUCHARISTIAM, 
OLEUM SANCTUM minijirare , ti alia facete , qua 
circa bjtt neceffaria f aerivi , ti opportuna. 

Ed in fine riflettali , come con uno fpirito quali profetico 
avverti a* Signori Oovernadori di quefto Pio Luogo ad 
effe re cauri , e folleciti , che 1’ Efenzione iilefa fi rnan- 
tcnefiè: prevedendo ben egli , quanto le contefe Gùa- 
rifdizionali fieno il piu delle volte contrarie a’ pio lo- 
devoli Iflituti . Icem cnm Sancì firn ut Dominai nojìer 
Mortinut V. Hofpitale hot , ti ejm Officiala , ti men - 
bra AB OMNI SUBJECTIONE QUORUMCUM- 
QUE OKDINARIORUM EXEMERlT , ET ROMA. 
NjE ECCLESIA IMMEDIATE’ SUBJECERIT , in 
hoc follici fi Jint RcHorei , quod ARCHI EPISCOPUS 
NEAPOLITANUS , SEU ABBAS SANCTI AN- 
DREI NULLA IBI JURISDICTIONE UTATUR * 
ti quod de levati* faFlit diUo Hofpitali , ti in pqjìerum 
facicndn nulla tii quarta , feu canonica fottio tribaa- 

tUfy 
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tur , tue ab eis VISITATIONEM recipiant , nec de ad- 
minijlrationt computai n reddant , SED IN OMNIBUS 
SERVETUR APOSTOLICA BULLA , ET CON- 
CESSIO PRiCDICTI DOMINI NOSTRI ?\?A . 

Quella fi è la Carta di Fondazione, di cui a’ 16. Agofto 
1428. fc ne formò qui in Napoli un pubblico , e fo- 
lcane Tranfonto (a). Quella fi è la Carta , di cui polla 
l’indubitata Autentica verità, egli è troppo temerario 
il penfierc di credere , che non fofle uniforme alla Bol- 
la di Martino V. quali in certo modo prefente al rogi- 
to , che fé ne fece pochi meli dopo in Roma . Ma che 
occorre piu dubitare della certa Icienza di quel Roma- 
no Pontefice , e della totale uniformità della Bolla col- 
la Carta di Fondazione? Mancato nel meft di Settembre 
del 1427, di vivere il Cardinal Rinaldo Brancaccio , te- 
neri (Timo della di lui memoria lo Hello Martino V. a 
24. Novembre del 1428. con un fuo Breve particolare 
concedè a coloro t che vifitavano PO ' a torio , cd Ofpe- 
dale di S. Andrea, e S. Mie he lare angelo molti (Ti me In- 
dulgenze , flante la moltitudine de’ Fedeli , che vi con- 
corrca (b). E di quello medefimo Oratorio , Cappella, 
0 Jìa Cbiefa , ed Òlpedale fc n’ era prefò il pofleflb 
con tutti i Poderi , Calè , ed Arrendamcnti comperati 
dal Cardinale medefimo di fuo proprio danaio , e da 
Paolo , e Giocanti lo di lui Nipoti , ed eredi con altro 
pubblico Iftrumcnto celebrato a’ 6. Luglio dello (ledo 
anno 1428. (c). E pure qui in Napoli lì è ora dubita- 
to ; ed avuta per favola quella Fondazione , cd in Ro- 
ma per le Scritture colà impreflè fi ebbe per vero , che 
uu Padronato sì Ipeciofo del nobiiilfìmo Sedile di Ni- 
do 


fa) Dì9.*/t. Strnim 

(b) Sommario ultimo delle Scritture prodotte nella Reti Came- 
ra di S. Chiara uum. J. ftg. vf. 

(c) Di 9, Summerio i«w. 4 . 
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gìtt/r aPlus ipfe prxccjjìjfe Cap. tanta , qui flit fnt fe- 
ditimi , ubi favore matrimoni i f Ingenerati ante cantra- 
tlum matrimonii Jìmulantur geniti pofl : & ijla opinto 
eji favorab.lit Etclefii , quia jie ftcilikt inducuntur to- 
rnine s ad illas dot a n da m . Jo : Andre ai , Cardinali s Ab- 
bai èie. 

Ci iia qui permetto di trafcriverc di bel nuovo le paro- 
le della Bolla di Paolo 111. Con quelle non Iòta mente 
porca farli quel Mezzo Vefcovo , alle cui voci parea , 
clic palpitane, e tremallè di Sacro orrore il Difenfor 
della Curia , ma li purea ben anche creare nel i r 4 3 - 
un Patriarca di Alettandria . Concedè Paolo 111. ai Ret- 
tore di S. Angelo a Nido I* onnimoda potellà , e Giu- 
ritàizione Ordinaria Ecclelìaftica in detta Chicfa . Voi. 
le , che quella dopo la nuova amptiazione fi poteflè 
conlègrare da quallìlia Prelato, lènza licenza dell’ A r- 
civelcovo . Derogò ampiamente a qualunque Pontificia 
Collituzionc , che in contrario efiftelft. Supplì ad ogni 
difetto di Diritto , o di Fatto , che vi folle interve- 
nuto per lo pattato (a) : OMNESQUE TAM JURIS, 
QUAM FACTI DEFECTUS ,Ji qui fer fan ìnterve- 
nerit , in eifdem SUPPLEMUS , tì edam ECCLESIAM 
bajufmodi , qux NON MODICA REPARATIONE 
INDIGET ALTIUS EXTOLLERE , ET ALIQUA 
ALTARIA MUTARE , ET REFICERE ceeperith , 
qttod illa mutare , è> alimi estollere , & rcjicerc , at 
quatenui opus fit per qttemttmque Prxlatum per voi e\i- 
gendum confecrari, il benediei fatere valeatii : QUOD- 
ÒLI E D1CTUS PRESBYTER SACRISTA PRO TEM- 
PORE ELECTUS , VEL ELIGENDUS OMNIMO- 
DAM POTESTATEM , ET JURrSDrCTIONEM 
ORDINARIAM IN DICTOS CLERICOS, ET SA- 
CERDOTES , UT PRiEFERTUR , EXERCERE , 

OR- 
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OR DINAR II LOCI , SEU CUJUSVrS ALTERIUS 
LICENTIA DESUPER MINIME REQUISITA , LI- 
BERE, ET LICITE POSSIT, ET VALEAT , VO- 
BIS , ET ILEI PERPETUO INDULGEMUS , AT- 
QUE CONCEDIMUS. 

Tutta dunque l’ Autorità Pontificia fu impegnata a trasfe- 
rire l’onnimoda Giurifdizione Ordinaria nel Rettore di 
S. Angelo a Nido , ed a creare quel Mezzo Ve [cotto , 
che al Difènlòr della Cui ra rafièmbrava , quali un altro 
Moftro Favolo!?) nel Labirinto di Creta . Se vi voleflc 
dippiu impegnata anche l’Autorità Reale , può com- 
piacertene con leggere il Diploma del Monarca delle 
Spagne Filippo II. Si guardi però di trafcorrerlo con 
quell’aria lolita d’ irrifione, e di teherzo . Non oflèr- 
verà accordata al Pio Luogo una di quelle foJite Re- 
gie protezioni in forma comune . Quel Monarca alli- 
cura di edere a lui fiate efibite le Lettere Pontificie 
in forma valida . Si protefta di volere far ufo della fua 
Reale Munificenza verfo i Cavalieri del Sedile di Ni- 
do per li tervigj predati in ogni tempo alla fua Coro- 
na . A fieri Ice di averlo rifoluto precedente matura de- 
liberazione dei Rio Configlio di Stato preflb di lui re. 
fidente allora in Brujfellei . Viene indi a confermare 
al Prepofito, o fia Sìacrifta I* etercizio dell’ Ecriefialli- 
ca Giurifdizione . E gli concede in fine anche ia Fa- 
miglia armata . Le parole del Diploma Reale fpedito 
in Brujfellei nel ijfj. , ed efecutoriato nel Regno nel 
iyéo. fono quelle (a) : Noi vero prxdìHx Apqjhtlic* 
Se dii difpofitiosi conformar i cupicntet , Pontificiifque li- 
ter it fot il ittfiruFli , nobifqae in frmk validi exbibi- 
tit , mcritijque potifpmhm infpe&is , fervitiifque gratti , 
grandibn t , & fruPluojh per Nobile t prxdiElos eidtm Ma- 
jejiati Nojirx cmni tempore prxjlitii , & major a femper 

E a in 


(•) DiOo mi timo Sommerto N*m. 16 . 
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in f ut t/rum /perorici de tono in tneliut ex certi noflra 
fctentiky motuque proprio , 4 S gradi /pedali , matura- 
que accedente Confi ii pene i noi qjjìjtentis delibera/ione , 
tafdcm li ter ac Pontificia s fuperiui enunciata: lauiamui t 

ratificarne /: , iS approbamu : Ditlumque Prxiof- 

trm , Jh>e Socrijtam in pojfrffione , exercido , Jurifdi- 
Rione , aliifque fuperiui relatii confirmamut , decerni - 
tnus , & mandamut , conditione tamen adjefti , quod Pra- 
pojitus , fve Sacrijia Eccleft , èi Hofpita/is prxdlBi 
prafen : , & futuri uti non pojfint , nec valeant armata 
fami li à , prxterquam trium , vel quatuor ferviendum . 

Qucftl fono i Titoli della Chicfa , ed Ofpcdate di S, An- 
gelo a Nido , di cui non portone immaginarfi i piu fo- 
lcimi , c valevoli . Quelli fono i Titoli , che non pre- 
(èntaronfi giammai a dovere in Roma ; poiché in vifta 
de’ medefìmi li farebbero nella Congregazione del Con- 
cilio , ed in quel Sagro Confòrto degno della piu alta 
Venerazione rifoluti ben torto tutti i quattordici Dubbj 
coli con tanti equivochi proporti . £ con sì (labili fon* 
damenti non potrà il riverito Difenfòr della Curia radere- 
narc la fua Cofcienza , e chiamare il Rettore della 
Chicli , ed Oipedale di S. Angelo o Nido un Mezzo 
VefaTJO ? Non abbia egli timore alcuno di avere ad 
abjurare quella propofizione dopo di crterfi fin dal 1746. 
da lui venerata I’ immagine dell’ Apportolo S. Andrea 
in quefla fiefla Chiefà. Qui non trattiamo di conferire 
ai Rettore le Funzioni Gerarchiche proprie dell’Ordine 
Epifcopale di confermare , e confagrarc . Trattai] della 
Giurifdizione quafi Vedovile , cd in (òmma di quegli 
Atti , che dipendendo dalla Legge Diocefàna , ediGiu- 
rifdizione , fono anche comunicabili , c prefcrittibili . 
Quj però non abbiamo bifògno di Confùetudine Prefcrit* 
tiva , o Interpretativa . Le Bolle Pontificie fiuto chiarii 
rtme. In vigore di quelle la onnimoda Giurifdizione Or- 
dinaria , che vale a dire la Giurifdizione quafi Vedo- 
vile y fu conceduta al poltro Rettore nella nortra Chic, 
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fa , ed Ofpedule . Si dee perciò confiderai quello Pio 
Luogo , come pienamente Efèntc colla vera qualità di 
Nullius ^ e di un Territorio del tutto fèparato dalla 
Diocclì di Napoli . Quefta propofizione non può dalla 
Curia rigettarli : poiché tre celebri Porporati I* hanno 
laicista a Noi ferina . Prima del Cardinal Petra (a) r 
che ultimamente 1* infegnò ne’ Tuoi Comcnti alle Cofti- 
tuzioni Appoftoliche , lo avea prima lafciato lcritto il 
Cardinale Albizzi (b) . E lo avea lòflenuto per indubita- 
to il Cardinal de Luca (c), ivi : Verùm no n ita indi - 
jìinftè tali ! Qualitns dtbet rejici , nam certum efì pojfe 
veram qualitotem Nullius Vcrifùari in certi Ecthjìi 
txijiente in Diaceji Epifcopi , etji carente Territor io , 
ac Pop u lo. 

Si dirà forfè di nuovo» che il Sacrofanto Concilio di Tren- 
to derogò alla piena , ed Onnimoda Elènzione conce- 
duta al noflro Pio Luogo ? Efclamerà con tuono enfà- 
tico , che quell’ Efcnzioni crefciute in eccello aveano 
porta in conquaflò l’ Ecciefiaflica Difciplina ? Ma un Uo- 
mo della fua dottrina , e purgato intendimento avrà 
già vifto prima di Noi nel cord) della Storia Ecdefia- 
uica di quai Efcnzioni abufive fi parlafie ne’ Concilj 
Ecumenici di Vienna , di Pila, diCortanza, e di Tren- 
to . Lagnavano nel XIII. , e XIV. Secolo i Velcovi , 
c con ragione lagnavano » che la loro Giurjfdizione na- 
tiva nella propria Dioccfi era quafi perduta : Che le 
Funzioni Gerarchiche dell’ Amminirtrazione de’ Sacra- 
menti , e del Minirtero della Parola di Dio , e quafi 
tutte le Cure Parrocchiali erano in mano di Perfonc 

dènti. 



* 


fa) Cord. tetra Camme»/, in Confile. Apafiol. Confiit. Caffifli j. 
St8. i. Num. 26. 

(b) Difcept. a. Quafi. 21: Num. 15. 16. <T t*j, ffi Tra 3 .itum 
Card, de Luca de Jurfddiione . 

(c) Pt J //rifili 3. p/fe. 1 g. 
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c feriti , ed in particolare dell’ Ordine Monadico , e Re- 
golare : Che non aveano piu modo da invigilare al 
Gregge loro commeflò da Crifto . Piaceffe al Cielo , 
che tai doglianze , e querele non fodero fiate pur trop- 
po vere nel rilafciamento della Difciplina, ed in tante 
altre corruttele di quei tempi catamitofi : onde defide- 
ravafi una troppo generale Riforma . A tai intollera- 
bili abufi ebbero mira quell’ Ecumeniche Ecclefiafliche 
Affemblee, di cui facemmo menzione . Ma tutto ciò, 
che entrar mai potea coll’ Efenzioni concedute in limi- 
ne fundutionuì Non erano fiate quefie la vera origine 
de’ Padronati Ecdefiaffici , e Laicali fin da! V. Secolo? 
La Chicfa fecondo il di lei vero Spirito principalifiìma fau- 
trice della Giufiizia , non ha fempremai fiimato Sacro- 
Tanto il Punto , di doverti mantenere illefi i Patti tra 
la Sede Appofiotica , ed i Fondatoti , come il mezzo 
piu efficace a promuovere il culto Divino , e ad accen- 
dere la pietà de’ Fedeli a nuove Pie Fondazioni ? E 
quefte da’ Sovrani Cattolici non fi fono fempremai ri- 
putate di pubblico Diritto per doverle difendere, e pro- 
teggere con tutta l’Autorità loro comunicata da Dio? 
Non vogliamo impegnare altra volta il Difènfor della 
Curia a fare un viaggio in Egitto, e nell’Afia Minore, 
per fargli ofiervarc , come in quei quattro Patriarcati 
badava inalberare la Croce Patriarcale nelle Fondazio- 
zioni , rifinche le Chicfe , ì Luoghi Pii , ed i Preti a 
tai Chiele incardinati , rimancflcro fòttopofii a* Patriar- 
chi , e pienamente dènti dagli Ordinari (a). Non vo- 
gliamo dalle Cofliere dell’ Egitto , e dall* Afia Minore 
farlo navigare nell’ Affrica ; onde fin dnJ fij. lenta le 
Rifoluzioni dei Concilio di Cartagine favorevoli del tut- 
to 


fa) Da’ Cafoni del Corpo itti Diritto Canonico Orientici , giu— 
fi a I' Udizione di Errico Sttj ’»xo Pag. 156. Latina , Cieca S9. 
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to alle Fondazioni , ed a’ Patti nelle medefitne (labi li- 
ti (a) . Gli corremo il faftidio di girne in Francia per 
le rifuluzioni uniformi de* Conci Ij di Arles , e dij Cha- 
}on . Si contenti però di fermarli per un momento nel* 
la Badia dì Chiaravalle, ove gli piacerà di afcoltare il 
mellifluo S. Bernardo eftlamare pieno di zelo contro 
dell’ Efènzioni , ma fi trattenga a fcntirlo impegnatili!- 
ino per l* Efènzione conceduta in limine fundationh al- 
la Badia di S. Dionigi (b) . E giacche ritruovafi nel Rea- 
me di Francia , s’informi da’ PP. congregati nel Con- 
cilio di Vienna in prelènza di Uemente V. , e del Re 
Filippo il Bello , fc di qua! Efènzioni trattava!! in quel- 
la Sacra Adunanza . A Noi però ci piace di portarlo 
nella Città di Coflanza a vedere un Concilio Ecumenico 
il piu auguflo , che (ìafi forfè celebrato nella Chicfa di Dia. 
Qui sì , che introdotto benignamente da quel Cardinal 
Rinaldo Brancaccio , di cui ha oltraggiata la memoria , fi 
renderà pienamente Hlruito di tutto. Gli dirà con fenfi 
di Umanità , e con fpirito profetico quel Porporato , fe co- 
me per una piccola E/cnzionc conceduta in limine fun - 
dationii a favore del fùo Pio Luogo fi flrcpita tanto 
dopo di tre Secoli : quando i Padri di quell’ Ecumeni- 
co Concilio aveano tanto favoreggiato le Fondazioni ; 
che nell* abolire tutte le altre Efènzioni aveano riferiva- 
te quelle» che fi erano concdute per tate Titolo anche 
dopo di Gregorio XI, : Che vale a dire , non fi era 
Rimato proprio di abolire nè anco quelle concedute da- 
gli Antipapi durante tutto il corfò di quel lacrimevole 
Scifma , che avea lacerato il fcno della noftra Sagro- 
fanta Chiefà Cattolica (c) . Ed in cflctti in un Canone 

di 


(a) Tom. 4. Conci!. tubi. Puf. 1642. 

(b) S, Bernardo de Confo/. Lib. j, Cap • 4. Kifnt. 18. 
(cj 1 fiori a d:l Concilio di ColUnza di AI, Lenfant . 
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di quel Concilio leggiamo così : Except'n excmptioni- 
bas , qux cortcfjfx funt Lodi Job modo exempti^nii , 
a ut conditione f indulti , a ut conttmplutione Fonda- 
timi . 

11 riverito Difcnfòr della Curia però vuoi ritornare iti 
Italia, e nel patfaggin fermarli prima alla sfuggita nel 
Concilio di Trento. Qjì Gippone l’abolizione generale 
di tutte l’Efènzionf già (labilità. Si rallegra co* Vefco- 
vi , che non avendo potuto ottenere quella generale 
Riforma , che da taluni con tanto flrepito pretendcafi , 
fi folle almeno ottenuto in parte di rcflituirfi loro le 
antiche prerogative . Ora è il tempo d* informarli , fc 
l’Auditor di Ruota Pighini avcfTc propoflo l’efbedien- 
tc di far , che a* Vefcovi fi ritornane la Giuriftiizione 
nativa nella maggior parte de’ Luoghi già dichiarati, 
dènti nelle loro Diocefi , procedendo colla qualità De- 
legata : onde fi fàlvafie lo fcoglio , in cui non volea 
urtarfi . Speriamo, che redi di ciò aflicurato , affinché 
nella Reai Camera di S. Chiara non tratti con un cer- 
to modo , ed aria di dcrifò quella no firn propolizione ; 
nè c’ infegni , che di quefla qualità Delegata nc godea- 
no ancor prima i Vefcovi. Saprà in quel gran Confcflò, 
che ne* tempi pattati, quando alle Chiefe, e Mnnafte- 
rj erano concedute l* Efènzioni da’ Vefcovi , nelle cui 
Diocefi erano quelli fondati, in grazia de* Fedeli, che 
l’ avcano cretti , e fi atteneano intorno alla Spiritualità, 
e Temporalità di efiì , allora erano l'oliti i Papi di con- 
fermarle : delegandone folamente la Spiritualità a’ Ve- 
fcovi Diocefàni (a) . Ma volendo fermarli un poco in 
Trento , non può parlarfi francamente di quel Sacro- 
fànto Ecumenico Concilio , che ebbe la fua durata per 

Corfò 


(a) Si pedono vedsre tai Eflmpj in Ltcnt O a imft , n;l Bnroiti» 
n:l Tu». 3. ile’ Concili Gillicar.i f*;. a 18. a- 524. , cd altrove. 
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cord) si lungo d’anni. Meglio farà dunque di prender- 
ne piu elàtto informo della dilui vera Storia dalle Me- 
morie del Raìnaldiy dal Cardinal Pali avicini , da Pie- 
tro Soave , e dall’ Autore delle Note alla di lui Ope- 
ra tradotta in Franzefe . Per la noflra Caufa però lo 
preghiamo a non penlàre , che fi fodero colà derogate 
1 ’ Elènziopi concedute in limine fundation'n . Porterà di 
leggere due efprelfe Rifoluzioni dello IK-flo Concilio . 
Ed inquerte vedrà, che nel rendimento de’ Conti ven- 

f ono eccettuati que’ Luoghi Pii , dove per Legge di 
ondazione Tufi convenuto il contrario . Offcrverà , che 
Ila proibito a coloro , che godono del Padronato di 
qualche Chiefa d’ ingerirli ncll’Amminirtrazione de’ Sa- 
grameli : purché però loro per legge di Fondazione 
non fi appartenga . Le Rifoluzioni , che in quello Conr 
Cilio fi leegono fono le feguenti : Nifi fecùt forfè in 
In flit ut ione , <5 Ordinai ione tahs Eccleft Se , feti fabric <e 

exprefsè cautum ejfet (a) Patroni in iit , qute 

ad Sairamcntorum admìnifraliomm fpeBant nullarenùi 
fe pr/tf rimani ingerere , nifi quatenut id ex Injìitutione , 
ai Fundatione compilai . 

Conchiuderemo adunque quello Punto di non elicili giam- 
mai neppure penlàto da’ Concilj Ecumenici di derogare 
alla pubblica fede , all’oflèrvanza de’ patti , alla Legge 
inviolabile de’ Contratti , ed a quel Diritto delle Gen- 
ti, che chiamafi Naturale con abolire , diminuire, o al- 
terare l’Efènzioni concedute in limine fundaiionis . Ed 
il P. Tomafini efclama con Noi C06i (b) : Ex antediBit 
promicat illud maxime , ìllrtd univerfaliter raium , /?- 
xumque fuijfe , conjtantijfimas , iS inconct/Jfos illorum 

F Mona- 


(a) Concilio Tridentino Stjf. 22. da Kiform. Cap. 9. 

(b) Tbomafia. in Nav. <r Pi/. Ecclaf. pifeipiin. Pare. 1. Lib. j. 
Ctp, 37. N*m. 3. adì. 
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Monaficriortm liberiate s , & exemptionei habendai effe, 
CUM A FUNDATIONE , ET AB IPSA FUNDA- 
TORUM VOLUNTATE ID TOTUM pROHCI- 
SCEBATUR . Net enitn non illit integriti» ejfe poterai , 
jua bona , latifundia , patrimonio , largiti , (S devoVt- 
re , quibus mallent . 

Ritornato il dotto Difenfor della Curia in qu.fta Metro- 
poli ritruova imbarazzi gravitimi per la pubblicazione 
del Concilio di Trento . Ci rammenta egli le Oppofi- 
2loni fatte in occafione di detta pubblicazione feguita 
nel 1764. a’Capitoli Vili., e IX. della Seflìone xi.de 
Reformat. Ci ricorda le Legazioni de" Cardinali Al:f- 
Jandrino , e Ciujiiniano in Ifpagna alla Corte di Filip- 

S II. Ci fa leggere le Lettere di quello Monarca al 
uca di AlcalA fìio Viceré in quello Regno : e le Ri- 
foluzioni del CollateraJ Confìglio del ìpSo. e Ci 

richiama in memoria , che dopo di tal pubblicazione le 
Staurite , ed altri Luoghi Pii governati da’ Laici inquan- 
to alla Spiritualità per leVifite, ed Amminiftrazioncde* 
Sagramenti rimafero fòggettc alla Giurildizine degli Or- 
dinar; colla qualità Delegata. 

Noi lo ringraziamo di tai memorie per altro aliai conte. 
Egli però fi è dimenticato, che centrentotto anni pri- 
ma della pubblicazione del Concilio di Trento vi era nel- 
la Chiefa , ed O/pedale di S. Angelo a Nitfo , in vigore 
di Bolle Pontificie , e Diplomi Reali , un Rettore , che 
vi efercitava la Giurifdizinne Ordinaria Ecdefiallica . Or 
fè era egli l’Ordinario di quel Lungo deputato dalla S. 
Sede , qual’ altra Giurifdjzione Delegata poteano mai 
dcrcitarvi gli Arcivcfcovi di Napoli ? Nell’ Esaurite , 
nelle Chiefe Efcnti , cd in tutti gli altri Luoghi Pii pa- 
rimente efenti fubentrarono dopo il Concilio di Trento 
gli Ordinarj ad dcrcitarvi per la Spiritualità la Giurif- 
dizione Delegata . E ci sì certamente fin da quel tem- 
po fi praticò nel nofiro Regno. Ma fi è ciò forfè pra- 
ticato in quelle Chiefe , e Luoghi Pii , oe’ quali vi era 

£' 3 | 
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eia , chi efercitaflc la Giunzione Ordinaria Eccidi*- 
dica Delegata già dalla S. Sede ? Non farebbe dato ci<> 
Io fleflb, che derogare alle Leggi della Fondazione? Si 
fono giammai ammeflc tai Delegazioni de Vefeovi nel 
Priorato di Bari , neH’Arripretato di Altamura , ed in 
tutte le altre Chiefe Kegie, dove il Cappellan Maggio- 
re efcrcita la Giurifoizlonc Ordinaria Eccidi ittica Dele- 
gata da Leone X. ? E giacche il Difenfor della Curia 
ci ha rammentate le Oppoftttani fatte nella pubblica- 
zione del Concilio di Trento, a quale oggetto non fi è 
ricordato di quelle fatte dal Reggente Villani', allorché 
previde il pregiudizio, che dalle Deroghe Conciliari pò- 
tea adivenime a* Padronati Laicali , ed indi a Rcgj (a) . 
Quindi il fu Prendente Argento in una delle fùc Con- 
file avvertì , di ejfrfi fatta gagliarda Oìpojìzione in 
tutte le enfi rifa hauti da' Detteti del 1 ride alino s che 
eoi Colo motivo di derogaci potearto pregiudicare alle pre, 
rotative acqui fiate da ' Padroni Laici , tome (Oja , ej>e 
avrebbe p nato uno fconvolgìmento gran diurno nel Ke- 
ano . Ed in apprettò fopgiuiifc anche a noflro piopofito cosi: 
‘'Effendi ben noto per concorde fentimento de' piu ngrear. 
devoti Con nifi , che la totale Giurì fdizione trai ferir a dal 
Paia con ejtlufione di qualunque altro Superiore Efth- 
lìajiico , fa che non pojfa il Vejtovo intrometterji , ne 
per Via di Vi/ita , nè per altra ((fa; perche laddove a 
taluno fi concede una Chic fa libera , ed efen'e , i\n ten- 
dina in lui trasferite le ragioni Ve fi ovili ; e però non 
può aha ragione acquifiata per confa onero/a in rimu- 
nerazione de' fegnalati meriti, e per ragVre della bon- 
da zione , e d Iasione pregi udicarfi con un Delegato Ju di 

detto Cbiefa. (b) , , _. r 

Noi però ooo vogliamo intorbidare la mente del U»»erv** 
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fcr della Curia colle oppofizionl del Regeme Milani, 
c , ^ on dati(ìime rifleffioni del Prendente Argento . 
Gli ricordiamo (blamente di eflèrfi fcritto lungamente 
In Roma » e da lui in Napoli , che il Padronato del 
Pio Luogo di S. Angelo a Nido era di qualità tccle- 
fiaflica , come fondato da Pcrfòna Ecclefiaflica , e di 
Beni non già Patrimoniali, ma Erdefla Itici . Qucfto ab- 
baglio di puro fatto non dilucidato a dovere nella Con- 
gregazione del Concilio , e di cui la cognizione certa- 
mente fi appartiene al Regio Magiflrato , diè anche 
motivo alle Rifbluzioni fatte in Roma . Ma lè quello 
l'atto non regge , come in vigore del Concilio Triden- 
tino porca crederli derogata la Giurifjizione ordinaria 
Ecclefiaflica dei noflro Rettore per ammettervi la Giu- 
rifdizionc Delegata deirOrdinario ? Scntanfi J’cfprcflìo* 
ni vividi me de’ piu rinomati Canonifli su tal materia . 
(a) Fundatio Laicali t al ò ejl privilegiata , ut elioni 
Jì Concilium Tridtntinum , a ut omnit alia difpnjitìo 
Canonica , nut C nfiitu'h AiiRolica lit ferii eiarii di- 
cerec. NON OB STANTE FUNDAT IONE : fise t er. 
ìa de J'indationibm Llcrìcoruot intellìgenda erunt , non 
autem Laico» um , prò quìbtn oportet , quod exprefiè , 
& in individuo fìat derogai io . 

Ma anche per le regole generali gli Autori piu accredi- 
tati alla Curia confeflano ingenuamente, die la Facol- 
tà Delegata non polla giammai aver luogo , qualora 
nella Chicfa , e Luogo efentc vi (ìa , chi elèrciti la 
Giurifdizione Ordinaria j come appunto nei noflro Pio 

Luo- 


fa) Gitrt/iu de bcntfic. pari. 7. eap. 1. nutrì. 122. fimi Ubar vitti t 
Corrad. in prax. beni/. Uh. 2. eap. 12 num. 52. , tr fz. Hot , 1 die. 122. 
vum. i.O“ 2 .p. 1. cor. Caputaquen. Gomiti, ad rtg. 8. Canee!/. g/eff. 
\6. num. JO. Card . di Luca de jurePa/r . dì fi» io. num. 7. &• 4. <** dift* 
S6. num. 26. &- de jurìfdìa. dife. 27. num. 6. in fin. Piton. difeept. 
tede/. J S . n. Jg . ” 
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di Rettore? Troppo vanamente nel Sommario di Ro- 
ma fi addufièro gli Etèmpj della Fondazione dcU’Ofpe- 
date , e Chicli di S. Giacomo degli Spagnuoli , dell’ 
OTpedalc , e Chielà degl’ Incurabili , e dell’ altro Ofpe- 
dale, c Chiefa di S. Maria della Cefarca. L’ Efenzione 
conceduta all’Olpcdalc di S. Giacomo non fu certamen- 
te pattuita in limine fundationii da demente VII. , ma 
fu graziofa , dopo di cfierfi già fondato il Fio Luogo, 
(a) L’altra Efenzione conceduta dallo fldTo Clemente 
VII. all’Ofpedale di S. Maria della Pazienza della Ce- 
farea fu della flcffa guifà . E fi concedè la facolta di 
amniinifirare in quella Chielà il Sacramento della Pe- 
nitenza indifiintamente a tutti i Fedeli , che ivi con- 
correfièro. Ode per amminifirarfì quello Sacramento 
a’ fodditi degli Arcivelcovi non poteafi fare ammeno di 
aggiognervi , che dovefièro i Confeflori appcovarfi dall’ 
Ordinario . (b) Per l’Ofpedale poi degl’ Incurabili fi of- 
lèrvi pure la Bolla dell’ Efenzione conceduta nel if 19. 
da Leene X. E fi vedrà , che <u ancor ella graziola, 
nè pattuita punto in limine fundatimit (c) . 

L’ unico efempio fimile a quello del nofiro Pio Luogo , 
farebbe I’ Efenzione dell’ Olpedale , e Chielà di Spina 
Corona ; giacche ancor quella fu pattuita prima delia 
Fondazione . Ma non fi troverà giammai nella nofira 
Metropoli un efempio del tutto conlìmile a quello del 
noltro Pio Luogo, dove le regole della Difciplina E c- 
cl diadica fi fòdero piu cattamente olfervate. Per con- 
cederli quell’ Efenzione in quanto alla Temporalità , c 
per la Delegazione delia Spiritualità a favore del Sa- 

crifla 


fa) Sommario della Curia Niim.ìf. 

(b) Sommario della Curia Nnm, 47. 

l'c) Si rapporta la Fondazione di quello Ofpedale da! Chiocca- 
rsi li nel T»mXF. de’ Volumi GiurifdizioiuJi , e dal Magnati nel 
fuo Trattato della Carità Ctf. j. Lit. j. 
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dal Fondatore donato alla Chidà Romana (a) . Così 
Leone IV. efentò il Moniftero fondato nella Dioccfi 
Tricallina dalla Temporale , e Spirituale Giurildizione 
del Vefcovo , delegando quella all’ Abate , perche da 
un certo Adrcmaro fondato in rebus juris Beoti Petri 
Apojloli , e da quello fòttopoflo alla Chicfa Roma- 
na (b) . Cosi dalle Lettere di GJf>edo Vmdoànenji 
fi vede aver fatto i Pontefici del Monifìero Vindoei - 
tsenfe da’ Fondatori conceduto in Allodio , e Patrimo- 
nio della Chiefa Romana (c) . Cosi nella Lettera V. di 
Urbano IV. fi ha , di avere quel Papa dentati i Cava- 
lieri dell’ Ofpedale di Bologna dalla Spiritualità del Ve- 
dovo Diocesano , delegando loro la facoltà di cleggerfi 
qual Velcovo volefièro per I* amminiflrazione di que llo: 
dacché il filo Fondatore Io avea fatto di Giurifdizione 
della S. Sede . Traiafciamo tanti altri efèmpj, che po- 
trebbero addurli, per amore della brevità. Sappiali fo- 
lamente, che tutte quelle Chiefe denti di ragione del- - 
)a Chicfa Romana pagavano il Cenfò ad ella Chidà , 
non già per la libertà , ed Elénzione concedutale , ma 
per cagione della ricognizione del Dominio . £ di tai 
pagamenti è da vederli il Libro di Cencio Camerario 
de’ Cenfi della Chidà Romana , pubblicato da) Mu- 
ratori nelle lue Antichità me dìi Avi. 

Dicali ora dal Difenfòr della Curia , che i) Cardinal Ri- 
naldo Btantaccio nella fiia Carta di Fondazione, ufùr- 
pandofi P Autorità Pontificia , concedè al fuo Saettila 
di S. Angelo a Nido una Giuri (dizione Ecclefiaiìica Or- 
dinaria : e che su di cigolìi non veri fu quella fielfa 
Giurifdizione confermata da Paolo III. E le mai gli ri- 

manelTc - 


fa) Or diri e. Vitale Lit. ti. 

(b) T^tn. ì. He’ Concili Gallicani P*£> 9r. 

(c) Gjfrtd. Vindocìn. Lib. i. Ipìfl. j. Num. 8. i f. tr j|. 
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maneflè il menomo fòrupólo, che la Bolla Ai Paolo III. 
lu fpedita per l’organo del Penitenziere Maggiore , o 
che col Concilio Tridentino vi fi fofiè in parte dero- 
gato . Si ricordi ancora , che le Bolle di Martino V. t 
e di Paolo 111. furono ruftùnte in pubblica forma ot- 
tanta anni dopo la pubblicazione del Concilio, per or- 
dine del Sommo Pontefice Urbano 1*111. a petizione del 
Cardinal Francefco Alaria Brancaccio . E fi ricordi an- 
che di leggere , che furono da Urbano Vili ricono Iciu- 
te, approvate, e confermate colle fèguemi parole (a) j 
A po fidici aut A ritate decer ni mas , ut ìllud idem robur , 
eandemque vim , G vigore» diSus tenor habeat , quem 
b abeti f originale s Liner* Apostolica pr sfata . 

Stabilita per mezzo di tante Bolle Pontificie la Giurici' 
zione Ordinaria Ecclefiafiica del Rettore di S. Angel 0 
a Nido pattuita in limine fundationis , e confermai 4 
con nuovo titolo onerofo di Ampli azione , ed ir» confò* 
guentc non foggetto alle Deroghe Conciliari , e tott® 
ciò in un Luogo non fidamente non difmembrato dalia 
Diocefi degli Arcivefcovi di Napoli , ma proprio fin dal 
principio della Chiefà Romana , che potrà dirli di vari- 
raggio per contendere un’ Efcnzrone la piu Canonica , 
e la piu legittima , che vi fra fiata giammai nella 
Chiefa ? E fe tutto ciò fi folle appalefàto a quegli E- 
minentifltmi Porporati , che la Sacra Congregazione 
del Concilio degnamente compongono , non fi farebbo- 
no riloluti in un baleno rutti que’ quattordici Dubbj , 
che ivi fi propofirro ? Non dipendeano forfè rutti que’ 
Dubbj egualmente dagli fteflì e fièni della Giurifiiizionc 
Ordinaria Ecclefiafiica Delegata da’ Sommi Pontefici al 
Rettore di S. Angelo a Nido ? In vigore di quella De- 
legazione quel Sacrifia , o fin Rettore nel Recinto del 

G noflro 


(•) Sommario t. della Piscia N*m, f. 
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noftro Pio Luogo non è un Prelato inferiore coll’ cfcr- 
eizio di Giurlftiizione quafi Veftovde ; anzi un vero Pre- 
lato Nuilius , giuda le forinole dei piu recente lin- 
guaggio? Con qual ragione adunque i Preti dèrni dal- 
la Giuriflizione degli Arcivcfcovri di Napoli , e {otto- 
podi in vigore di una Delegazione Apnofiolica non de- 
rogata dal Concilio di Trento , poffòno dalla Curi» 
alìringerfi all’ intervento deile Proceffìoni Generali ? 

Ci fi rifponde (libito con un Decreto dei Concilio di Tren- 
to, con cui tutti gii Efenti furono corretti di dovere 
andare alle pubbliche Procdsioni (a) : Exempti auten 
omnet , tàm Clerici Specularci , rjuàm Regulares , qui - 
timqut edam Monachi , ad publicas procejponn vo- 
cali , accedere compellantur . Si (òggiugne , che per 
l*e fiuta ofièrvanza di qnefta Difiipliui ii ftabilì pari- 
mente nello fiefio Concilio , che rifpetto a’ Regolari fi 
foflè derogato a qualunque Privilegio da efsi ottenuto, 
anche nella Fondazione medefimaì (b)t Hjcc omnia , # 
Jìnojtla in fuperhribus decreti! contenta obferVari , San- 
ila Syhodut praripit , in omnibus canobiit , ac monafte» 
riis , colleglli , ac domibus quorumtumque Monachorum, 
ne Reputar ium &e. non cbjiantìbus eorum omnium , # 
Jingnlorum prjvi/egiis , fub quibufcumque formuli: ver- 
borum concepiti, ac Ma r e Mapnum appellati s , ETIàM 
IN FUNDAl/ONE OBT ENTIS , nec non Confìitutio- 
nibui , è regali: edam juratis , acque edam e nfuetu* 
dìnibas , Vel prefcripttonibut edam immemorubilibus . 

Deh non ci lafciamo abbagliare dall'impegno della Cau- 
fa prelente . Non ebbero certamente in mira quei zc- 
lantiftimi , e dottiftimi Padri radunati in quel Sacro- 
Tanto Concilio di aumentare il numero delle pubbliche 
Procdsioni coll’intervento di pochi Preti piu o meno. 

Trat- 


ti Cencil. Tridentin. Cap. j j. Sijs. 25. De KeguUrib. 
(b) Cnf. ai. di ci n Scft. a$. 
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Trattandoli non già de* Pieri , e Clero Elènte, ma del falò 
Ordine Monadico fi fiimò di derogare a qualunque Pri- 
vilegio, e non gii Patto anche in limine fonda (tonti . Gli 
abufi erano già credimi adifmifiira , per eflerfi te Fua- 
z ioni Gerarchiche polle in mano dell’Otdine Monadico 
fenza dipendenza veruna da’ Vedovi. E tra le onde di- 
venute procellolè di quel Mare Magna m , quali tutta 
la Poterti Vedovile vedeafi naufragante . Si rtitnò per 
tanto affa» opportuno un generale rimedio ; onde a* Ve- 
dovi fi reffituiffè in parte Ubbidienza . E le pubbli- 
che Proceftioni prive di un numero sì eccedi vo di Re«- 
golari , e di Monaci , non fi veddftto quali del tutto 
abbandonate , e derelitte . Ma pure qualora i Privile- 
gi della Fondazione non fodero ancor efsl confali io 
quel Mare Mognc/m , la S. Congregazione Internet re 

• del medefìmo Concilio poco tempo dopo la pubblica- 
zione del medefimo dichiarò , che I Monaci della Tri. 
nità della Cava non doveano , nè poteaoo eflère affret- 
ti dal Vedovo ad intei venire alle Proce&ioni Genera- 
li . E la ragione , che fe nc addotte , pur troppo fi adat- 
ta al noftro Clero di S. Angelo a Nido (a): .Le parole 
limo quelle : Non pojjc ex Decreto Contila Stjs. ir, 
Cop. 15. de Regalar, cogi ad ptecejjhntt , tum quia nul~ 
lìm , tìtm quia con poffunt dici exempti , qui nunquam 
fubditi futrunt . 

Nella Reni Camera di S. Chiara parve all’eloquente Di- 
fenfor della Curia di averci affatto avviliti coll’cfenv 
pio del Clero di S. Barbara della Città di Mantova di 
padronato Laicale di quei Duchi , che non ottante un 
Privilegio di Efenzione conceduto in limine fundatìonii 
fu coltrato ad intervenire nelle pubbliche Procefsioni . E 

G a per 


(a) I# tu! Urte CsjJintnfiMm Tarn. 1, CmtfiUnt. 113- 



per pruova di tutto ciò fi avvalfè dell'autorità di Ur- 
faja (a). Fe’ ufo parimente di un Voto fcritto ne! 
1727. dal Regnante Sommo Pontefice per la fiefià Cau- 
li , che vlen riferito dallo ftefiò Urfaja . La fòla Au- 
torità , c l’incomparabile profondiftima dottrina del Re- 
gnante Sommo Pontefice ci avrebbe fatto cedere im- 
mediatamente le Armi . Allora fi , che avremmo an- 
cor Noi dubitato di quel Chirografo , che fi è im- 
precò nei Sommario delia Piazza ; non oflante di ave- 
re avuto il pregevolifsimo onore di eflerne fiati a vi- 
va voce afsicurati dallo ftefso C'ementifsimo Sommo 
Pontefice di quanto accadde nel 17 a/, nella Congre- 
gazion del Concilio . Il punto però fi è , che nel Vo- 
to medefimo riceviamo Noi quegl’ infognamene , che 
tutto il Mondo Cattolico riceve da tante Tue dottiffi- 
me Opere. Si adduce ivi per ragione di doverli co- 
ftringere il Clero della Chiefà Collegiata di S. Barba- 
ra ad intervenire alle pubbliche Proceflioni : poiché nel 
Privilegio Appoftolico non fi contenca una totale Efon- 
zionc dalla Óiurifdizione del Vc-fcovo di Mantova . An- 
zi riferbavafi al Vefcovo medefimo la facoltà di cor- 
riggere quel Clero, e di vifitarlo in calò di mancan- 
za de’ fùoi Superiori . Gii rifèrvava la poteflà di fare 
degli Statuti per lo Clero medefimo , c di afiiingerk) 
all* intervento de’ Sinodi . Come dunque quefta fj>ccic 
è adattabile alla Chiefa , e Clero di S. Angelo a Ni- 
do? E perche dunque, dubitando quafi de’ nofiri Ae£ 
fi fenfi , avremo a dubitare del Chirografo del 
Regnante Pontefice, allorché da Secretano della Con- 
gregazione del Concilio fu egli, che co’ fùoi rifplendcn- 
tifiimi lumi sfolgoranti ora dal Vaticano in tutte le 
Provincie Cattoliche, fu il principale motore della Ri- 

folu- 


(aj D'fcoft. Eccbfin/1. Tom. 9 . Pari. ». 
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fòluzione della. S. Congregazione favorevole fa quello 
punto ai noftro Pio Luogo fin dal iva f. ? 

E per non dipartirci dall’ efèmpio del Clero della Chiefà 
dell’ Incoronata , di cui oflèrvammo le fòrmule dcll’E- 
fènzione limili alla nottra , raccordiamoci qui della Rifòlu- 
zionc della S. Congregazione de* Riti profferita a’ 18. 
Luglio del 1643- Fu allora determinato , che quel Cle- 
ro non potea aftringerfi all’ intervento delle Proceffiont 
Generali. E quantunque la difputa nafeeffè intorno ad 
una Proccflìonc ordinata per l’elezione de! nuovo Pa- 
rtore di quella Diocelì ; tuttavia però lènza tante feo- 
tittiche formalità fi è avuto per vero , che la dichia- 
razione fotte Generale (a). Ed in effètti dopo di quel 
tempo non fi è vitto piu quel Clero intervenire nelle 
Proceffioni Generali del Corpus Domini , e della Transla- 
zinne delle Reliquie di S. Gennaro , come a tutti è no- 
torio . Confimile fu la Decifione per lo Clero della Ba- 
dia di S. Antonio dì Vienna profferita dalla Congrega- 
zionc del Concilio nel 16 7f. (b) . Anzi nel noffro pri- 
mo Sommario abbiamo il tenore dell’intiera Riduzio- 
ne , che fi può leggere , e rileggere quante volte fi 
vuole . Ma non vi fi troverà il morivo , di ette re quella 
Badia fita per un mezzo miglio lungi dalla Città: gui- 
tta il documento proccurato dalla Curia a’ 29. Marzo 
174»., ec * Indi efibito in Roma CO- 

In difetto poi di ogni altra ragione non fi ricorra ail’ap» 
parente, motivo del maggior culto di Dio . Non farà 
giammai quetto motivo fo Io firddisfà cerne per un uo- 
mo di buon fenfò - E come le Preci con cuore puro, 
e contrito offèrte all’Altiflìmo nelle pubbliche generali 
Procclfioni faranno piu grate , ed accette in mezzo ad 

una 


(a) Sommario della Curia N. 4f. 

(b) Sommario delta Piazza N. 1 9. 

(c) Sommario della Curia N. 44. 
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Dna Schiera sì namerofa di tanti Preti , e Regolari , di 
coi qucfta popolati/fima Metropoli ne vanta on nume- 
r9 a Sbendanti /fimo , e fi renderanno poi abominevoli al 
colpetto di Noftro Signore Gesù Cri/lo, qualora qucfti 
atti di religiofa , e Crifiiana pietà fieno e/èrtitati , ed 
ini plorato il Divino ajuto nella Chiefà di S. Angelo a 
Nido , c nel picciolo recinto delle mura di quefto Pio 
Luogo? Noi conchioderemo quefto Punto con S. Gre- 
gorio Magno (a) : Ertici* Pajior ex imi a: , qui non ma- 
gie Jludet babere malia , quam bona : ntc tdm multi ~ 
t odine , qndm probi tal e delega tur . 

Veniamo ora al Punto piu grave , ed importante dell* 
appi ovazione de’Confeffòri , che /oppone la Curia pri- 
vativamente fpettare a sè in vigore di un altro De- 
creto dd Concilio di Trento. ( b) Qui comprendiamo 
beniffimo , che tratta/! del Sacramento della Peniten- 
za , ed in conseguente deila materia piu delicata , che 
unicamente per altro dovea in Roma trattarfi : giufta 
il Reale pcrmeftb unifórme alla richiefta della Curia. 
Noi /opponiamo però , che la Risoluzione di quefto 
Ponto farebbe ftata la prima a decidere a favore dd 
Rettore di S. Angelo fèdo , (è i Fatti fi fb/Tero efpo- 
fli a dovere in quel Sacro Gonfefib: poiché altrimen- 
te o fi dovea diftrnggere affatto la Giurifdizione Or- 
dinaria Ecclefiaftica nel Rettore di S. Angelo a Nido, 
o porfi in dubbio alcune propofitioni , di cui non è 
permeflò il dubitarne . Noi Zappiamo per Dogma , che 
di/lkite, e feparate fono le funzioni Gerarchiche tra 
l’Ordine Epiéopale, e Sacerdotale , e che quelle dell* 
Ordine Sacerdotale confiftono precifamente nel Con- 
fettare , c rimettere i Penati . Egli è anche noto , 

che 


fa) S Gregor. Mngn. I tifi. 64. Kmtt. U. EJit. Pari/. 
(b) Condì. Tridenti ». StJ. 2$. Cnp. »J. Dt Rtfsrmnt. 
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che la fecoltà di amminiftrare il Sacramento della Pe- 
nitenza è una facoltà intrinfccamente annetta alia Po- 
rcttà contenzioni delle Cenfiire , come derivanti ani mai - 
due dalla potefìà delle chiavi da Grido S. N. data a 
S. Pietro , e per fuo mezzo alla Chiefa . Quindi fino 
al Secolo XII. non fa mai diftinto il Faro Penitenzia- 
le dal Foro citeriore contenziosi),: nè andavano fra dì 
loro difunite la chiave dell’ordine, e quella della Git^ 
rìfóizione in ammendue i Fori ; ma la Chiave delia Gio- 
rifdiziooe efcrcitavafi in atroque Foro da una fletta 
perfona , in cui già era efi dente la potetti dell’ ordì, 
ne . (a) Sappiamo ancora non già per la Sémplice Dot- 
trina di S.Tommofo, ma per una Deciflonc Dogma- 
tica del Concilio di Trento , che il Sacrosanto Sacra- 
mento della Penitenza amminiftrafi a guifa di un At- 
to Giudiziale , in cui dal Sacerdote , come dal Giudi- 
ce, la Sentenza pronunzia fi (b) : Ad inflar attui Ju- 
dicìalii , quo ab ipfo , 'oelut À Judite , fentcntia pro- 
nuncia tur . Quindi S.TommaJò avca già prima info- 
gnato, che liccome colui, che non ha il Carattere Sa- 
cerdotale , non può amminiflrare qucftn Sacramento : 
così non può farlo colui , che oon abbia Giurisdizio- 
ne fai Penitente (r) . Ideo Jicut il/t , atti non eji Sa - 
cerdoi , no» podeft hot Sacramene um confine , ita nec ti- 
lt , qui non babet jurifdittiontm . Et prepter hoc opor - 
tet , fit ut Sacerdoti, ita proprio Sacerdoti Confeffiouem 
fieri . Cam enim Sacerdot non abfotvae , nifi legando ad 
aliqaid fttiendum , ille film pottfi abfolvere , qui pò- 
Cefi per imperiavi od uliquid jaciendum ligure. 

; --TsS ' • J • Sta- 


(*) Stjfu». uL Ctp. 6. 
fl») Fan Efp. J* Canfori/ lahf. cap. 1. f. i. (f i. adduci ni ma 
tata per Marmum Lio . I. de Adminìfir. Sacrai n. Fonie, cap. io. 
man. i. 

(c) Qjadi I. &. SnppUm. art. S. 
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Stabilite le anzidctte maflìme innegabili, ci fi dira , fc 
poteano i Romani Pontefici delegare la Giurisdizione 
ordinaria EccJcfìaftica nc’ Rettori di S. Angelo a Nido ? 
Se poteano farlo , e Io fecero ,• la Giurifdizione Eccle- 
fiafìica in quello Pio Luogo , e fu le Perfòne addette 
al medefimo non è certamente preflò la Curia Arci- 
vclcovile, che non vi ha Giurifdizione , ma preflò il 
Rettore , a cui Ila delegata dalla Sede Appofiolica . 
Se dunque per amminifirarfi validamenee il Sacramen- 
to della Penitenza vi fi richiede la Giurifdizione nel 
Luogo , in cui fi amminiftra , e nel Suddito , e nel 
Penitente , a favore di cui la Sentenza dal Sacerdote 
pronunziali , non reflerebbe in tutto il dubbio la vali- 
dità di quello sì filmare Sacramento , approvandoli i 
Confefiòr i da qualunque altro , fuor che dai Rettore a' 
fooi Sudditi? Le propofizioni finora dette non ammet- 
tono dubbiezza a noftro credere . Potrebbe fòlamente 
dubitarli per Fatto, fc fiafi quella Giurifdizione De- 
legata da’ Sommi Pontefici a’ Rettori di S. Anvelo a 
Nido: onde fi cofiituifse un Prelato di terza fpecie , 
con Territorio lèparato , e colla qualità di Nullità . 
Quello fi era il Punto, che dovea eliminarli nella S. 
Congregazione del Concilio, e farli a quei rifpettcvo- 
liflimi Porporati prelènte , che la Carta di fondazione 
del Cardinal Rinaldo Brancaccio era vera : Che la Bolla 
di Martino V non era difforme dalla medefima : Che il 
nuovoOfpedale.cd Oratorio fi riedificava (ull'antica Dia- 
conia della Chiefi Romana di propria Giurifdizione pon- 
tificia : Che nella Bolla di Paolo III. nulla fi era efpoflo 
lontano dal vero E che ottani ’anni dopo del Concilio di 
Tremo, quelle Bolle erano fiate ria Ifun te , e confermate 
a petizione del Cardinal Franccfco Maria Brancaccio 
da Urbano VITI. Legganfi fu tal propofito le Autorità 
del Cardinal Albizi (a) , e del Cardinal de Luca in 

piu 

a In citata Difetti. 2. Q. 2. Q. ir. N. if. j 6, » «7. ItfìTraB. 
d, Luca tit J arifdiB. 
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piu Tuoi Difcorfi (a) . Ma fopratuttn fentafi colle fue 
vere tircoftanzc la Riduzione fu l’Approvazione de’ 

ConfelTori fatta dalla S.C. del Concilio nel 1718. per 
la Chiefc dell’ Incoronata . La Curia nel Tuo Somma, 
no di Roma, oltre la Bulla di Gregorio XI. del 1*71, 
produflc un altro Indulto Punciftrio del 1 176. per l’e- 
fprefla approvazione de'Confeflòri . Noi non vogliamo 
entrale mallevadori di quello Indulto Pontificio , che 
leggiamo nel Sommario della Curia (b). Poflìamo pe- 
1 Cr ' rC ’ c * lc Congregazione non fondò la fua 
Riloluzione nel 1718. fu détto prctefò Indulto . Abbia- 
mo , fecondo il lodevole Iftituto di Roma i motivi , 
che induficro la S. Congregazione a quella Rifoluzio- 
ne , e leggefi ciò nel nofiro primo Sommario (c) . Le 
ragioni adunque, che fi adduflèro per fondamento di 
quella Decifione , non fu certamente l’Indulto Pontifi- 
aodel JJ 76 . , che non veggiamo neppur nominato. Si 
fondò la 5 . C. fu gli fieffi principi da Noi finora ad- 
dotti; cioè dal leggerli nella Bolla di Grecano XI. in 
limine Jonoafionit pattuita, e conceduta un’ Efcnzionc * 
totale della C.hiela dell’ Incoronata dalla Giurildizionc, 

Dominio, e Poceftà degli Arcivefcovi di Napoli : c di 
cITcrfi poi quella Chiefa , e Clero fottopofto alla Giu- 
iiiki^ione Spirituale , e Temporale del Priore di S. 

Martino . Si rilevò ancora per loprabbondanza di ra. 
gione , che i Preti addetti al fcrvizio di quella Cliie- 
fa mena vano la loro vita in alcune Carnei e anneirc al- 
la Chiefa medehma . Ma quefta circoftanza in sè Itef- 
la non era confiderabile : nè dipende? da veruna di- 
fpofizionc di Diritto Canonico . All’ incontro rilevan. 

H tiflima 






(*) 

(«0 
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tiflìma per k> nofiro Pio Luogo di S. Angelo a Nido 
fi è la circoftanza , che fin da’ primi Secoli delia Chic» 
fa in quel Territorio la Giurifìizione non era (lata 
giammai degli Arcivefcovi di Napoli, ma della Sede 
Appodolica , come tua Diaconia , e per Delegazione 
della medefima elèrcitata prima da* Suddiaconi Regio- 
nari, indi dagli Abati di S. Andre» , e finalmente dal 
Rettore di S. Angelo a Nido. 

Quella partkolarilfima circoftanza renderebbe la noftra 
Efcnzione immune da ogni contelà degli Ordinari : 
quando anche al Difcnfòr della Curia fpiacellè di ri» 
tornare al II, e III. Secolo della Chiefa , e di parla- 
re collo fpirito , e col linguaggio di S. Cipriano . Ol- 
trediechc nella Carta di fondazione del Cardinal Ri- 
saldo Brancaccio in vigore dell'Autorità Appollolica a 
lui conceduta vi è anco efprcfià la facoltà di fentìre 
le Confelfioni degl’ Inferrai di quell’ O/pedale , ed in 
lòmma dell’ Amtninillrazione de* Sacramenti della Pe- 
nitenza , dell’ Eucariftia , e dell’Olio Santo . E quan- 
do anco il fènici delia Bolla di Alariino Vi non folìè 
in ciò efpreflò, nè dipende® da que* principi di già 
eliminati, dovrebbe preflarfi fede al Cardinal Rinaldo 
Brancaccio , che alici iva in Roma, ed in prelènza del- 
lo (ledo Romano Pontefice , che tutto ciò difponea per 
un’ Indulto Pontificio , e per l’Autorità Appollolica a 
lui in ciò comunicata , come nella Carta di Fondazio- 
ne a chiare Note lì legge . E pure dal Difènfòr della 
Curia non dovrebbono difpregiarfi le maffime dagli 
Autori della Corte di Roma altre volte ftabilite di do- 
verli in tai circofianze predar tutta la credenza ad un 
Cardinale . Cardinali afferenti aliquid aBum Jaiffc in 
prxfentìi Papa fida prajianda crii , fimiliter dice tifi , 
Jìbi viva vocis Oracelo aliquod mandatum fttifft a Pa- 
pa (a). 

Ma 

(a) Jo ; Soptifla Gire Di/p. 40. narrt. 46./W.66, De tittjU Cardinal. 

iarb. 
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Ma poi non vi fu la Bolla di Paolo HI. ? E da quello 
Sommo Pontefice non fu confermato , quanto nella Bol- 
la di Martino V. , e nella Carta di Fondazione dd 
Cardinal Rinaldo fi contenea ? Non fi /upplimno tutti 
i difètti, che mai vi fodero intervenuti Jurh , & Fa- 
Hi ? omncfque tam Jarit , tu am FaHi dtfeHm , fi qui 
forfan interzrncrint , in eifdem ptpplemm . Ma vede- 
te , fè vorrà il Difènfor della Caria cedere al Cardi- 
nal Brancaccio , c dame alla di lui fede : quando gli 
è venuto in tefta di dubitare dello ftelfò Cardinal Pe- 
nitenziere, per lo coi organo fi fpedivano allora dal 
Soglio Pontificio tutte le Bolle di limili materie ? Ma 
almeno avrà la bontà di cedere ad Urbano Vili., che 
confermò tai Bolle verfb la metà del pfTato Secolo. 

Dunque non (blamente concorrono nella noflra fpecie gli 
fieflì fondamentali principi, ed Indulti Pontifìci per lo 
nofiro Pio Luogo , che fi confiderarono nella Chiefà dell* 
Incoronata ma milita fèmpre la notabrliffima circoflanza 
di non avervi giammai gli Arcivefcovi di Napoli efer- 
citata Giurifdizione . Ed a che fui Punto dell’ appro- 
vazione de* Confederi andar rivancando di nuovo l’e- 
fèmpio di ciocche fi pratica nelle Chiefè , cd Ofpedali 
di S. Giacomo, della Cefarea, e degl’ Incurabili ? Non 
efaminammo già, che PEfènzioni loro concedute, non 
furono pattuite In limine Fundationìt ? 

Sentiamo per tanto le proprie parole della Rifbluzione del- 
la S. Congregazione del Concilio per la Chicfi dell’In- 
coronata, e refieià tolta ogni ombra di ambiguità nel 
cafo nofiro (a) : Sabato 7. di Luglio tqig. Prnpofh II 
fudetto cafo per la maggior parte , la Congregazione 

H a " dell 


tari. De PraftantU Cardia. QjeaJi. I. Paoli, a. ih Op. Q nei iattr 
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dell* Eminentijpmi Cardinali ine/ini, che il futktto Pri- 
vilegio abbracciale la fotoliti dì approvar li Sacerdoti 
ad Coafe fjìones audie ridai , e che foflc in limine fonda tio- 
nit : e cbe perciò non fcjfe foblato dal Sagro Concilio nel 
Cap. 2f. Sefì. aj. 

Polla una sì chiara , ed individuale rilòhizione refta tol- 
to ogni equivoco, ecefiàogni fera polo nella nofira fpe- 
cie. Nè fi ripeta di vantaggio, che fi ebbe preferite il 
fecondo pretefo Indulto Pontificio del 1)76. poiché ciò 
è contrario a quelche apparilce dagli Atti , e da’ ter- 
mini della Decifione medefima . Si fondò quella fida- 
mente all’ampiezza dell 'Onnimoda Efemione dall’Ordi- 
nario limile in tutto alla nofira , cd alla Giurifiiizione 
Spiiituale conceduta in limine fondationii al Priore di 
S. Martino : ficcomc fu conceduta al noflro Rettore . 
In vano fi farebbe propofto un tal Dubbio, e fatto de- 
cidere dalla S. Congregazione : le vi foflc fiato l'Indul- 
to fpecifico per le Confefsioni . Ed in vano fi farebbe 
efàminato in quel Sacro Confèfso , le il Privilegio del- 
ia Bolla Pontificia del Ij^a. abbracciava la facoltà di 
approvare i Confeflbri . Quefio fi efaminò . E quefio 
dalla maggior parte de’ Signori Cardinali rimale già ri- 
lòluto , 

Se dtinnue nella nofira Chiefa , ed Ofpedale di S. Ange- 
lo a Nido la Giurifdizione Ordinaria Ila delegata al 
Rettore da’ Sommi Pontefici , come fucceduto agli A- 
bati di S. Andrea , ed a’ Suddiaconi Regionari, con qual 
Titolo , e con quale Delegazione potrebbe la Curia A r- 
ctvefcovilc efercitarla ne’ Sudditi altrui ? Come non 
avendo tal Giurildizionc , nè potendo in conlèguente 
ad altri trasferirla , potrebbe dare la facoltà di aflblve- 
re , e ligare quei, che non fono fùoi Sudditi? E facen- 
dolo , la Sentenza non fi profferirebbe invalidamente in 
perfone non Suddite? E fe all’incontro al Rettore com- 
pete l’Autorità Ordinario nel Clero, e nelle perdine ad- 
dette alla Chiefà, cd Ofpedale, come potrebbe la Con- 

fefsio- 
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Feflìone di queftr far fi ad altra pcrfona , fuorché a quel- 
la deputata , ed approvata dallo fletto Rettore , che è 
ivi il Giudice Ordinario? Nè vi è difpofizionc Canoni- 
ca, o Decreto Conciliare, in cui fi dica, che l’ammi- 
nifirazione del Sacramento delta Penitenza fia atto di 
Giurifdizione (blamente Delegata , e non Ordinaria . 
La Difpofizionc del Concilio Tridentino (a) parla ne’ 
termini del folo Minifilo del Sacramento Efente dall’Or- 
dinario . Ma non quando così lo fteflò Minifiro, come 
colui, che ha da ricevere il Sacramento, fieno ammen- 
da efènti. E l’allegata Cofiituzione Pontificia di Gre- 
gorio XV. per ragioni particolari viene rifiretta alle 
fole Monache : Secondo ne elimina appuratamele i ve- 
ri motivi il Cardinal de Luca (&). 

Ma a che tanti firepiti , e tanto fcandalo per Io foto Ret- 
tore di S. Angelo a Nido ? Non veggiamo da per tut. 
to , che gli Ordinari danno la facoltà di Confettare i 
loro Sudditi ? Ed i Prelati dell'infima (pecie, che non 
hanno Clero , nè Popolo indipendente da altri Superio- 
ri , ma (bltanto particolari loro Sudditi , liberamente de- 
putano , ed approvano i Confettieri . Veggiamo ciò pra- 
ticato generalmente nelle Comunità Elènti così de* Re- 
golari, come de’ Secolari, ove vengono deputati , ed 
approvati i Confettbri per amminifirare quefio Sacra- 
mento a’ loro Sudditi , ed a’ loro Famigliati . Il Car- 
dinal Petra , ed il Cardinal de Luca prima di lui lo 
hanno fciirto in mille luoghi delle loro Opere . Ecco 
come il Cardinal de Lucu ne parla (c) . Sed procedendo 
cum ìli, qua babemut de Abbatibut , & Pralatù infe - 
noribus , Sxcularibui , tì Regalar ibus exemtis in eoruvt 


Eccle - 
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Confefiò, che nella preteli Chieli Edefiore fi amtni- 
nillrafic il Sacramento della Penicene , a quei , che 
non erano Efcnti dalla Giurildizione Ordinaria degli 
Arcivcfcovi , e non Sudditi alla Giuriltliziooe Ordina- 
ria Ecclefiattica del Rettore di S. Angelo a Hido ? Or 
liceo me in quelle circcftanzc non avrebbe potuto am- 
miniftrarfi il Sagramento della Penitenza da un Sacer- 
dote Deputato , cd approvato da un Giudice lènza 
l’Ordinaria Ec clcfia dica Giurildizione , ed in perline 
non fuddite . Così lenza gravilsimo fi: rapo lo dell’ inva. 
lidità di quello Sagmlinio Sagramento non potrebbo- 
no dalla Curia Arcivcfcovilc deputarli , ed approvarli 
i ConlelToii in un Luogo , in cui non ha Giurildizio- 
ne nè Ordinaria , nè Delegata , cd in perline non lud- 
dite . Or in quello Dubbio eflenzialifsimo potrebbe inv. 
partirli il Regio Exequatur ad una Rilòluzione fonda- 
ta fu di un Fatto non vero ? 

Badantifsima pruova per altro di quelle due Chiele fi era 
il modo , con cui (ì propoli il quinto Dubbio nella 
S. Congregazione : Se da chi fi dovea concedere la 
licenza di Predicare , e la Benedizione de’ Predicatori 
nella Chicli Ejleriorc di S. Angelo . An , C ' a quo con- 
tedi debeat Utenti a predicanti in Ecclefia , ex ter Jori 
S. Angeli ad Kidum , & benedillo Concionatorum . Par- 
landofi in quello Dubbio della Chlefe Elleriore , c non 
per le Perfòne foggette alla Giurildizione Ordinaria del 
Rettore, la quiflione rollava rifoluta col Fatto . Non 
fi è giammai prctefo di approvare i Predicatori per li 
Ridditi dell’ Arcivefcovo di Napoli . Siccome non fi è 
pretefo in quella llcfla Chicfa Elleriore di approvare 
i Con fi: fiori per amminillrare il Sagramento della Pe- 
nitenza al Gregge commcflìi *Ha Cura dclP Arcivefco- 
vo medefimo . A che dunque fi promoire quello altro 
Dubbio coir aggiunta di quella Cbicja Ejieriore ? Come 
fi potea ciò temere , quando giuda il Sommario mede- 
fimo della Curia appariva da un ben lungo Attedato 
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del Paroco della Rotonda di non eflerfi giammai pub- 
blicamente , e formalmente predicato in quella Chie- 
da (a)? 

Il VI. Dubbio per l’Ordinazione del Rettore , ed altri 
Ecciefia flirt addetti alla noftra Chiefà , ed Ofpedale fi 
è regolato colla certezza della pratica finora oflèrvata , 
di effèrfi eletti , e defìgnati al fervigio della Chiefà Ret- 
tori , e Cappellani già ordinati dal Vefcovo della loro 
origine . Ma per li Cherici , che poflTono eflèrvi , co- 
me affatto etèrni , ed immuni dalla Giurifdizione degli 
Arcivetèovi di Napoli , non vi è dubbio , che potreb- 
bono cflère Ordinati da qualunque Vefcovo (b) . Nè 
potea negarli al Rettore di concedere le Lettere Re- 
mifsoriali ; praticandoli ciò notoriamente da tutti co- 
loro, che hanno la Giurifdizione Ordinaria ne’fùoi Sud- 
diti (0 : E fiamo tenuti alla Curia , che ce ne giu- 
ftifica il poflèflb fino al i J78. molto tempo- dopo del- 
la pubblicazione del Concilio di Trento (d) . Nè rilie- 
vi , che da quei Brevi di Gregorio XIII. appartila 
di effèrfi da due di coloro , che con tai Remiflorie era- 
no flati promofsi a’ Sacri Ordini , avuto poi ricorfo al 
Romano Pontefice per lo fcrupolo di qualche irregola, 
rità. Forfè .fono nuove le debolezze di un’erronea co- 
lcienza ? 

Ne’ Dubbj VII. , Vili. , e IX. trattali della Vifita . Ma 
le co tè già dette rifòlvono qualunque dubbiezza. Nella 
Bolla di Martino 1-T. efpreffàmente fi dice j Ita , quoti 
Archtfpìfcopui nullam pofit in per fonai , bona & Retto- 
re! Jurifdittionem , Potcftatem , Vìjitationem , feu Do- 
mi- 


(a) Sommario della Curia Nnm. to. 

(b) Fagn un. in Lib.5. diente/, eep. abtolnto K. j. Tit. di bornie. 

(c) Cari' di Luce Annoi. ad Conci/. T riimtin. Hif :Mrj . 14. n. 18. 
in fine. 

(d) Som marlo della Curia N«m. » 2 . # j J. 
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minxum excrtere . Nella Bolla di Paolo III. a chiare 
note fi legge : Tot olir er A l^Jita rione cxemit , ti libo-. 
roZfit . Per la Temporalità non abbiamo piu bilògno di 
compiacenza . Ce ne fomminiftrava il motivo la parti- 
cola SED , per cui il fènfo della Bolla di Martino V. 
rendeafi dubbio. Ma ora, che nell’Originale vi fi leg- 
ge la particola SEU , fiamo in obbligo di rendere a 
lei fola le grazie. Per la Spiritualità fi è ritrovato fi- 
nalmente ilSagrifta, o Rettore, a cui dalla Sede Appo- 
fìolica fta delegata in quel Pio Luogo la Giurifdizione 
Ordinaria Ecclefiafiica . Bilògnerebbe ammettere la De- 
roga Conciliare di Trento in un Padronato Laicale del 
Sedile di Nido per darli luogo alla Giurifdizione Dele- 
gata degli Arcivelcovi di Napoli in vigore del Conci- 
lio medefimo. Ed ecco nello flcfio Luogo Pio due De- 
legati della Sede Appoflolica . Ed il Cardinal Brancae • 
ciò ben nc previde i difordini nella fua Carta di Fon- 
dazione : onde con Documento da trafmetterfi a’ Pode- 
ri cfprefiàmente quel Porporato ammaefirato da una 
lunchiflima efperienza avvertì : In hoc folliciti Jìnt 
Rettore: , quod ARCHIEPISCOP11S NEAPOLITA- 
NllS , SEU ABBAS SANCTI ANDREI NULLA 
IBI JURISDICTIONE UTANTUR , ti quod de lega - 
ti: fitti: ditto Ho [pitali , ti in pojìerum Jaciendi: nul- 
la eis quarta , fu Canonica portio tribuatur , nec ab 
ei: VISITATIÓNEM recipiant . Il Concordato poi tra 
la Sede Appoflolica , ed il Nofiro Clementifsimo Sovra- 
no affatto non parla della fpecie prefènte , in cui ver- 
fiamo . E come mai potea parlarli di quei Luoghi Pii, 
ne’ quali vi era chi in nome della Santa Sede efèrcita» 
va la Giurifdizione Ordinaria ? 

Nel X. e XI. Dubbio parlali dell’ Intervento al Sinodo, 
e dell’ efecuzionc della Legge Diocefana . Egli è ben 
noto , che il Sinodatico , e Cattedratico debbono pa- 
garli da coloro , che fono nell’obbligo di andare al Si- 
nodo -per contribuire alle fpcfe del medefimo , ed in ri- 

I còpni- 
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cognizione della Superiorità della Cattedra ; e Sede 
Epifcopale . Quello fi è un’ infcgnamento uniformemen- 
te ricevuto . t baderà per noi addurne 1* autorità dei 
Cardinal de Luca , che così lo /piegò (a) : Cum ijìui 
Catbedradcum , fwe Synodaticum iicatur onus acccjfh- 
ricm . Or dunque, (è a dì j. di Ottobre ij- 88. la Sa- 
cra Congregazione ordinò , che non fi afiringelléro con- 
tro la pallata Conlùetudine gli Amminiftratori dell’ O- 
/pedale di S. Angelo a Nido a pagare il Cattedratico, 
o Sinodatico in benefìzio della Curia Arcivefcovilc , che 
lo pretendea allora , e che non mai piu lo ha prctefò in 
apprettò , come nel 174 }. potevano il Rettore , ed i 
Cappellani della noffra Chiefa aflringerfi all’ intervento 
del Sinodo , ed all’ elocuzione della Legge Diocelàna, 
contro di una Confìietudine immemorabile prelcrittiva, 
o Interpretativa, quando ogni Titolo mancaflè, o folle 
almeno dubbio? 

Per l’ Effrazione de’ Rei dalla Chielà, non è nodro pen- 
dere di contendere quella Giurifdizione dell’ Immunità 
Locale , come propria della Curia Arcivelcovile . Ma 
fi ricordi da qui à poco il Difènfòr della Curia di non 
fartene a fuo favore un’ Atto po fieli ivo per contendere 
al nofiro Rettore la Giurifdizione Ordinaria , di cui fo- 
no effètti neceffàrj tutte le altre colè contenute nello 
ftefso XII. Dubbio ( b ) . 

In ordine poi al XIII. Dubbio già fi vede , che nel me- 
defimo fi prendea in mira di abbattere affatto tutta la 
Giurifdizione Ordinaria del no/lro Rettore . Del redo 
fingafì per falfa ipotefi , che non avefse egli Territorio 
fèparato , come lo ha , nè poteffè elèrcitare Giurifdi- 
zione in un certo genere di Perlòne , come indubita- 
tamente 


fa) Curii, de Lue* de J uri f dì il. dìfeurf. *8. in fiit. 
(b) Altafer. de Jurifd. Ecclef. lib. 9. c*f. 10. 
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tamentc può farlo . Come poi la Caria Arcivelcovile 
potrebbe framilchiarvifi , ed efercitare Giurifdizione non 
folamente su le Pcrfone addette al ferVigio del nofiro 
Pio Luogo , ma sn del Rettore medcfimo immediata- 
mente fortopofto alla Sede Appoflolica ? Le parole del- 
la Bolla di Martino V. fono rotonde , e folcano su gli - 
occhi. Ripetiamole qui di nuovo: Ita , quod ARCHIE- 
PISCOPUS, & Abbai prxdiffi , v;l eorum aliquìi ra- 
tione /idilli, vel contraffai , a ut rei, d; qui agitar , 
nbicamque committatur deliffum , iniatur contraffai , 
aut rei ipfa conjrfiat , nullam p’jpnt in PERSONAS» 
BONA , ET RECTORES prxfòtot Jrtrifdiffionem , 
Fot ejìatem , Vifitationem , fcu Dcmìnium exercere . 
Palliamo lènza fermarci nel XIV. Dubbio „ Il Difenfor 
della Curia accorge!! colla vivezza del luo talento di • 
rlufcire poco felice nel rendere favolofi i Documenti 
della Fondazione di quello Pio Luogo : nell’ inorpellare 
. il vero fenfo della Bolla di Martino F. , nel cui dor- 
fo già ha oflèrvato otto Prefentate : nel far credere 
apogrifa la Carta di Fondazione del Cardinal Rinaldo 
Brancaccio , di cui un pubblico , e folenne I (frumento ' 
con un altro pubblico Tran funto fatto qnì in Napoli , 
ne cantano con lieti appiani! la verità : nel dimora- 
re forrettizia la Bolla di Paolo III. riaffunta già in Ro- 
ma in tempo di Urbano Fili. Non fi Jufinga di poter 
pervadere agl’ Illuminatilììmi Senatori della Reai Ca- 
mera di S. Chiara , che il Concilio di Trento per un 
Padronato Laicale sì fpeciofo , avelie derogato ad un* 
ampia Efènzione pattdita in limine fundationii . Ricor- 
re per tanto frettolofo agli Atti Polielsivi . Ma oh che 
miferabile astio fi è quelto nelle materie Giuriltiizio- 
nali , ove i Titoli fieno chiari! Bada leggere le Storie 
Ecclefia diche , ed edere nelle medefime mediocremen- 
te verfato , per vederne le varie vicende in varj Se* 
coli , ed in varie circodanze . Non è in vero , qualun- 
que fiafi il Poflèffò , non è valevole a prefcriycre il 

I a Di- 
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Diritto di una Fondazione acquirtata per caufa onera- 
la , che è quanto dire , in forza di un Contratto . Le 
Fondazioni , come quelle, che fi riputano di pubblico 
Diritto , non fi preferì vono . Dopo l’Autorità di Carlo 
Fevret (a) , e della fletta Ruota Romana (b) , fenta- 
fene l’ infogna mento del dottifeimo Canonifla Franctfco 
Zipeo nelle fèguenti parole (e) . Nulla potcjl dori con - 
fuctudo , qu* aliquatcnut Fundationibui , quee hodiè 

fune juris publici , pojjìt derogare Ante annoi 

circifer trivinta a Sacra Congregatione dedaratum fuit s 

Ì ucad fubjeElionem , exemotionemque PR Ai V ALE R E 
RECTIONEM , FUNDAIIONEMQUE CLARK' 
APPARENrEM USUI CONTRARIO , QUAMriS 
IMMEMORI ALI , prò Epifnpo Antuerpienjì contro 
Provinciale m Minor/m quoad Monajterium d: Sion Ter- 
tii Ordititi Lirte 

Tutto ciò fi è detto da Noi per efaminare la cofa da’ 
Tuoi veri principi . Del refto non pretendiamo affatto 
d’isfuggire il cimento, che ben volentieri incontriamo» 
Veniamo adunque alla dilàmina di tai Atti pofièlsivi , 
ne’ quali feguiremo l’Ordine Cronologico . Il primo 
Atto poflelsivo dopo la pubblicazione del Concilio di 
Trento léguira nel 1764. li fu quello dell’ Arcivelcovo 
Cardinale Alfonfo Caraffa . Pretele cottui nel 1 f6f. di 
aflringere in vigore del Concilio Tridentino il Rettore, 
o Ila Sacrifta di 5» Angelo a Nido all’ intervento del 
Sinodo , che dovea celebrarli . Quelli rifpolè , che la 
fua Efenzione era pattuita in limine /linda tionis : Che 
il Padronato era Laicale della Piazza di Nido, e del- 
la Famiglia Brancaccio : Che elèrcitava egli la Giuritt 

dizione 
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dizione in nome della Sede A ppoftolica , a cui ricorrea. 
Sentanfi le proprie parole della Protesa , affinché (i 
vegga di ettere il linguagqio del if6f. uniforme al no- 
Aro (a) : Adverfu: JEtlittum propofitum &c. per Ar- 
cbiepifcopum Neapolitan* Diaecejis prò convoc adone Sy- 
nodus Dicecefarut comparet Sacrifia S. Angeli Piare* 
Nidi , & dicit , quod Cappella pr a ditta , & H f pitale 
ibidem conjiruttum e fi Jufpatronarus Stentare Piate et 
Nidi , ài f amili* Brancoli x , in cuju: Fundalione , 
& Injiitutione prò leve e fi appofìta Immunità: ab omnì , 
i$ qualibet Jurifdittione , è fuperioritate cnjuslibet 
Prxlati , prxterquam à Sede Apofiolica ; Immo Sacrijiii 
Hofpitalit prxditti concefja ejì omnimoda J uri flittio , & 
potejias in Clerico s Hojpitali fendente: cum claufulii 
privativa Jurifdittionis Ordinari i , etiam à Jure fub- 
intelletta , ài in poficjfione prxditte bnmunitatìi , & 
Jurifdittionis à die fundationis manutenuerunt H fpi- 
tale prxdittum Nobile j àie. nullum fìt prxjudicinm per 
noviffimum Concilium prxdittx Immunità ti à die Fun- 
dationis conjìitutx , notificando proptereà Immunitatcm 
prxdittam Keverendiffimo Arcbiepifcopo &c. protefiatur , 
quod nullo modo intendit comparere , nec inter effe atti- 
bus prxditti: nomine prxditti Hofpitali : , cum Sedem 
Apojlolicam tantum reccgnofcat , nec prxjudicare anti- 
quiffimx poffejfioni , & notorii : Juribus Hojpitali s , qui- 
tta: per quemeumque attum petit nullo modo prrjudi- 
cium fieri , appellando ad Satnmum Pontificem , ài ejns 
Sedem Apojiclicam , ài interim , quod manuteneatur Ho- 
Jpita/e in fua pjfjjìone , iS nihil novi fiat , hoc , & 
meliori mod ■» àie. 

A dì 7. poi Febbraio dello fletto anno 1 f6f. compar- 
ve nel Sinodo il Sacrifta , ma con altra Protetta , con 

cui 


(a) Sommario della Curia num. 81- 
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cui diflè (a) : Ad evitanda m evitanda comparet in Sy - 
nodo pr aditi A prò bae vice tantum , ita quod per banc 
comparii ionem nullum fiat prgjudicium p r jJejfion't , & 
Juribu r apertifiìmis ipjìas Hfpitalis , nec dicatur ali » 
quod Jai tramlatum in Keverendijftmurn Arcbiepifco - 
pum . Tuttociò ricavali dal Sommario della Curia . 
Quello Intervento di già lèguito non apparifee da quel 
Sinodo ltampaco. Anzi dal Sommario della Piazza ap- 
parine , che a dì 7. del mele di Febbrajo -, in cui fi 
vuole 1 * Intervento in quel Sinodo , vedeli all’ oppofio 
prodotta altra Pretella formiter , a cagione della fua 
Elènzione non derogata dal Concilio di Trento : Ex 
/epe Fundaticnh , é> Infitta t ionie in Vim quafi C onera - 
fiat , (3 in iìlittt pcfifefsione diuturni , & longevi fui fi- 
fe 1 appellandone al Sommo Pontefice, e fua Sede Ap- 
pollolica ( b ). 

Nel ifé8. di nuovo fu chiamato il Sacrilla , o Ila Ret- 
tore di 5 . Angelo a Nido al Sinodo celebrato dal Car- 
dinal Alario C'ara/a allora Arcivelcovo . Vi coirmarve 
colla Piotala limile a quella , che abbiamo tralcritta 
di fopra . Ciò ricavali dal Sommario della Curia (e). 
Non Tappiamo però, le nel Sinodo imprelso vi Tolse il 
di lui Intervento. Ma poi nello Itelso anno jf68.dat- 
la S. Congregazione Tu dichiarato , che I* Ofpedale di 
S. Angelo a Nido non dovcfse contribuire al Seminario, 
giuTta il ReTcritto del Concilio Tridentino (d) ,-E nel 
I f 8 8 . fu rilbluto , che non dovclse aftringerli al pa- 
gamento del Sinodatico, e Cattedratico , o fia al Pa- 
Jior Bonus . Si venne con ciò a dichiarare ; che il Ret- , 

tore 
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(b) Primo Sommario della Piazza vum. 4 6. 

(c) Sommario della Curia num. 82. 

(dj Sommario d.lla Curia nuot. 24. 
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tore non fofse obbligato ad intervenire nel Sinodo. Ed 
in effetti dopo il iy 69 . non vi è Documento veruno 
della Curia , che i Rettori fieno frati chiamati al Sino, 
do. Anzi da tutti i Sinodi, che fi confèrvano imprcf- 
fi, non vi fi legge affatto il di loro Intervento. 

In quanto poi alle Vifite Locali , e Perfonali la Curia ne 
produce il Pofsefso di fole due : non continuato però 
fin dal If99. , che vale a dire per lo fpazio di tjo. 
anni. La prima Vifita dipende da un Documento, in 
cui fi legge nel fine : Sequitur ext raffio cum legaliratei 
reftando Noi fulfincertezza da chi , e da qual libro fiafi 
eftratto (a) . Apparile da quefio Documento vifitata 
la Chiefa , o fia Cappella di S. Ange lo a Nido : Che vi 
» fi confèrvava il Santiffimo Sacramento dell’Eucariftia , 
e l’Olio Santo . Dicefi parimente , che fu vifitato l’Al- 
tare fiftentc nell’Ofpedale . Si fa menzione anche di un 
Confefllonario , in cui non fi va efaminando, (è chi vi 
confefsafse . Ma fi ordina blamente , che dentro vi fi 
ponefse l’Immagine del Crocififso: Item ut intuì Conff. 
farium imago Crucifixi apponatur . Piu di quefto non 
lappiamo di tal fèmplicifiìma , ed abbreviatiflìma Vifi- 
ta del ij7i. 

Strepitofiflìma però fi fu l’altra Vifita Locale , e Per- 
fonale fatta nel ir 99. dal Cardinal Gefualdo , del cui 
zelo facile ad intraprendere parlano molto i noflri Ma- 
nulcritti Giuri fdizionali . I Documenti prefèntati dalla 
Curia per querta Vifita fono aliai lunghi ( b ). Sappiafi 
primieramente , che il Cardinal Gefualdo non pretefè 
di fare quella Vifita colla fua Giurififizione Ordinaria, 
fed tanquam Apojtolic/c Sedit Delegatut . Si cominciò 
dal volerli vi Citare la Chiefa . Ma i Signori Governa- 

dori 


(a) Sommario della Curia nut». 71. 

(b) Leggerai! dal Sommario della Curia dal N. >ji. fino al N. 79. 
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dori vi fi oppolcro sì forte » che la Chiefa fu fott(S 
porta all’ Interdetto : e contro de’ medefimi fi fpedì 
Monitorio, che le fra tre giorni non riceVeano la Vi- 
fita della Chiefa , ed Ofpedale s’ intendertèro Icomu- 
nicati . Ricorfèro i Signori Governadori al Cardinale , 
che era in Roma . Scrirtè cofiui una Lettera al fuo Vi- 
cario, che togliefiè l’Interdetto fiibito, che fe gli for- 
ièro prelèntate le Icritture , e che poi le facerte efa- 
minare diligentemente nella Congregazione , mentre il 
niedefìmo fi continuerebbe a fare in Roma . Soggiunte 
poi , e gioverà riferirne le fue parole : Ma perche non 
bafia veder le ferii ture , bifognerà anco accertar fi bene , 
come è fiato adempito in tutto , o in parte quello , a 
cui fi obbligò il Cardinal Brancaccio , quando ottenne 
la Bolla di Martino V . , nell' ajferzione del quale adem- 
pimento è fondato quel che fi ottenne poi dalla Peni- 
le mieria , e che cefa fi fi a in pfiefib di fare , fecondo 
il Privilegio , tosi quanto alli Preti , come quanto olii 
Afafiri , e certificherà quei Signori , che piu lofio ho 
animo di onorarli , e dare loro ogni fodis fazione pofiibi- 
le , che di pregiudicarli un pelo , e quello , che fi fa è 
ojfolut amente per la fodisfazione alla mia cofcienza , ed 
a IP officio , che tengo (a). 

Si ofièivi la data di quefta Lettera , eh’ è de’ rg. Giu- 
gno tf99« , e partiamo avanti. Il Procuratore dell’ O- 
fpedale , e Governadori di S. Angelo oppofe con fila 
Irtanza di efler dènte detto Pio Luogo in virtù de’ 
fuoi Privilegi di Efènzione . Efibite le Bolle Originali 
con lafciarnè copia, fu f>fpe Io l’ Itetdetto ad tempri s. 
Ed al Procuratore fi artegnò il giorno de’ g. Luglio a 
comparire nella Congregazione della Vifita per domi- 
narli le fue ragioni , e determinai fi prout de Jure : Che 

cofa 
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cola fi folle ri Ibi uto in quella Congregazione , dal rf9j. 
fino al 1749. non ce ne è ancora pervenuta la noti- 
zia . In tanto il buon Vifitatore aflèrendo di avere tro- 
vato impedimento nella Vifita della Chiefa, palla nel- 
lo Hello mele di Luglio alla Vifita dell’ Ofpedale . Pri- 
ma di entrarvi , Noi gli domandiamo , come ciò facea, 

2 uando il Cardinal ùefnaldo con fua Lettera de’ if. 

ìiugno avea ordinato , che fi cfibilfero le Scritture , 
le quali fi erano già efibite , e fi (lavano difeutendo 
nella Congregazione della Vifita ? Egli ci rifponde , che 
la facea in virtù di una Lettera del Cardinal Gefual- 
do in data de’ f. Maggio 1799. Noi gli replichiamo , 
che non può edere : mentre vi è Lettera piu frefea 
del Cardinale de’ if. Giugno , e che in vigore della 
medefima , le ragioni del Pio Luogo fi (lavano dileu- 
tendo nella Congregazione (<z) . II Vifitatore fenza mo- 
ftrarci la fua Lettera , e lènza voler fentire parlare di 
Congregazione , lè n’ entra nell’ Ofpedale , dove per 
fua buona forte non ritruova i Governadori . Dipo 
quell’ atto non fi termina la Vifita dell’ Ofpedale . Di- 
cefi di differirli ad oggetto di continuarla Jìngulii die - 
lui , Ò 1 borii indìHìi , & JìgniJìcatis . Ma poi non veg- 
giamo, che 11 Vifitatore fi azzardò piu a ritornarvi. 
Ed ecco, come pafsò la Vifita della Chielà, ed Ofpe- 
dale di S. Angelo a Nido fenza terminarli nè 1’ una , 
nè P altra per tutto il di J9. Agolto di quell’ anno ; 
fecondo la fcrittura medefima efibita dalla Curia . Or 
come tanta bella pace , e quiete in quella Vifita del 
ir 7»., e tanti ffrepiti fenza eflèrfi terminata cofa ve- 
runa nel if99*? Quanto piu vi penfiamo, tantomeno 
lo intendiamo. 

Ma frattanto fi dice!, che da’ if. Ottobre fino a’ io. di 

K No- 


(a) Sommario della Curia Hum. 78, 
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Novembre dello Aedo anno if9$. lèguì poi la Vifita 
pcrfonale de’ Cappellani di quello Pio Luogo. Non ap- 
parile per verità, lè dove, da chi , e con qual Tito- 
lo fi foflè fatta . E poi in quella Vifita Perlònale non 
fi prefentano , fe non che fòli lèi Cappellani . Ed il 
Jìcttore con tutti gli altri Cappellani , che afeendeano 
al numero di ventidue , erano forfè ancor cfil in Cam- 
pagna in quel mele di Ottobre (a) ? 

Si rapporta nel Sommario della Curia un’altra Vifita Per- 
fonale fatta a* 6. Marzo del 1606. de’ Preti addetti al- 
la noflra Chiefà dal Cardinale Arcivelcovo Ottavio A- 
tquaviva ( b ). Ma che Vifita Perlònale fi è mai quella? 
Non fi là avanti di chi, e per qual ragione. Dicefi in 
quello Documento delia Curia di ellere comparfi lètte 
Sacerdoti , i quali aderirono di lèrvire alla Chiefa di 
S. Angelo a Nido, e di celebrare colà il Sacrifizio del- 
la Meda , ed alcuni di elfi dicono con licenza della 
lleda Curia . Si predi pure credenza a quedi fette Sa- 
cerdoti , ed a’ loro detti . Non vi volea molto per al- 
tro a fare in modo , che que’ Preti ad uno ad uno an- 
dallero a proccurarfi qualche merito colla Curia . Ma 
può, volendo ragionaifi da lènno , chiamarli queda una 
Vifita Pedonale di tutto il Clero di S. Angelo a Nido 
col lùo Rettore ? Conlulti la lùa propria ingenuità il 
Difenlòr della Curia , e poi ci rifponda . 

Noi però gli domandiamo di nuovo, lè vi lòno altre Vi- 
lite Locali dopo il 1 f 99. : o almeno altri Preti andati 
volontariamente alla Curia a farli merito , e lènza la 
menoma formalità dopo il i6of. Egli certamente ci 
dirà , che lè fi fode puuto ritrovare picciolidìmà altra 
cofa da poter dire , non fi farebbe mancato di farlo . 

Sic- 
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Sicché fono oramai Cencinquant’anni , che non fi è piu 
penlàto a moleflare quello Pio Luogo con Vifite Loca- 
li , o Perfonali . Ed ora dopo il corfo di un Secolo e 
mezzo fi pretende il Regio exeqaatur ad una Ridu- 
zione della Sacra Congregazione , con cui fi permette 
alla Curia Arcivelcoviìe la Vifita della Chiefa, ed O- 
Ipedale di S. Angelo a Nido? Si permette di potete con 
ciò vifitare Altari, Velli Sacre, Suppellettili, cd altre 
cofe neccflarie per la cuftodia materiale de* Sacramenti. 
Si permette di vifitare Io flefso Rettore, ed i Cappel- 
lani per la Icienza, e coflumi , per le Velli Sacre , e 
Profane , e di fare in Sanili l'ìjìtotione tutti i Decre- 
ti opportuni per l’onefià della loro vita , e per loro 
Mruzione . E nel permetterli tutto ciò , che dirtbbono 
le ceneri illelse oramai freddilsime di quel gran Por- 

E orato Rinaldo Brancaccio di tante novità nel foo Pio 
uogo dopo lo fpazio di tre Secoli ? E quando mai 
non fi fofse egli fognato di ottenere la Rolla da Mar- 
tino V. , ed i fooj Succelsori non ne avelscro ottenute 
altre da Paolo ITI. , ed Urbano Vili. , non elclamereb- 
be con Noi colla foa impareggiabile dottrina l’Eminen- 
tilsimo Cardinale Gentili , che giova alla pace, e tran- 
quillità da confervarfi fra il Sacerdozio , e l’Impero di 
non mettere in dubbio ciò che per tempo lunghilsimo 
fi ò ofservato: adattandofi ciò che fu detto nelle Sacie 
Carte al Cap. XI. de' Giudici contro de’ Figli di Am- 
mon , che andavano rivancando le cofe antiche . Qud- 
re tanto tempore nihil fupcr hoc repetitione tentajiis (a)i 
Ed il fu Prefidente del S. C. Argento con copiolilsime Au- 

K a to- 


(a) PofTono quelle Maflime leggerli in una dottiflima Scrittura fat- 
ta dall’ Eminentilfimo Cardinale Gentili a favore della Dateria Appo- 
(lolica fu la Concroverfia de* Canonicati , e Dignità della Chiefa di 
Altamura. 
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foriti non fondò egli in una Jùa Coniulta fatta per lattei 
ia Chiefa di Altamura quella mafsima inconcufsa ? 
CHE UNA OSSERVANZA IMMEMORABILE , O 
CENTENARIA , CHE MILITA A FAVORE DI 
QUALCHE PRELATO INFERIORE E’ BASTEVO- 
LE A FAR PRESUMERE UN PRIVILEGIO APO- 
STOLICO , PER RENDERLO CAPACE DELLA 
GIURISDIZIONE QUASI VESCOVILE COL TER- 
RITORIO SEPARATO. E nel noftro Pio Luogo non 
oliarne tante Bolle Pontificie , e Diplomi Reali dopo 
il profondo filenzio di un Secolo e mezzo fi vorrebbe il 
Regio Exequatur ad una Rifbluzione della S. C. , con 
cui fi permette la Vifica Locale del Pio Luogo , e la 
Per/onale del Rettore, e de’ Cappellani , con allringer- 
li poi a ’ Decreti della Vilìta ? Sicché ove il fòlo pofiefso 
di cento anni baderebbe , al nofiro Pio Luogo non ba- 
dano le Bolle unite ad un pofsefso non attentato per 
cencinquanta anni ? 

Dalle Vifite Locali, e Pettinali l’ordine de’tempi ci chia- 
ma ad eliminare i Documenti prodotti dalla Curia in 
Roma , per provare di edèrfi nella medefima procedu- 
to contro i Cappellani, Maftro di Cafa, e Rettore del 
Pio Luogo di S. Angelo a Nido. Dicefi , che nell’Ar- 
chivio della Curia confèrvafi un Procedo Criminale 
fabbricato nella medefima nell’anno ij8j. contro del 
Sacerdote D. Antonio Cerniera di Conturfi , a querela 
fattagli da Giacomo di Policajiro Cuoco dell’ Olpedalc 
di S. Angelo a Nido : Che quella querela fu didelà a* 
24. Maggio del detto anno i/8j. : Che fu di detta 
Querela furono nello fteflo giorno , in cui fu ricevuta, 
eliminati due Tcfiimonj , come ancora due altri a’ 2 6. 
del medelìmo mele di Maggio . Si fòggiugne nel Do- 
cumento per verità , che detti due ultimi Tefiimonj a- 
veano aderito, di avere intelò dire, che detto D. An- 
tonio per tal cauli era flato licenziato dall’ Ofpedale , 
ed uno di elfi avea in fpecie aderito , che il detto D. An- 
tonio 
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tomo era flato mandato dall’ Ofpedale il giorno avanti 
del filo eSàme, cioè a* dell’ anzidetto mele di Mag- 
gio (a). 

Quante Sottigliezze dobbiamo andar ritrovando per condi- 
scendere al DifenSòr della Curia . La querela del Cuoco 
contro del Maflro di Cafa D. Antonio Cerviero naScea a 
buon conto dal non eflerfì potuti mantenere concordi 
nelle fpelé cotidiane, che faceanfi per l’Ofpcdale . Avu- 
tane di ciò notizia i Signori Governadori fu licenziato 
fubito il Maflro di Cala . Or qual maraviglia , fé il 
Cuoco l’avefl'e poi querelato nella Curia ArciveScovile? 
Le Depofizioni de’Teflimonj, che nel Documento del- 
la Curia fi rapportano fono al numero di quattro. Ed 
un folo fi dice di avere deporto , che il Maflro di Ca- 
fa era flato licenziato nel giorno aj\ di Maggio , un 
giorno dopo della querela . Sicché a querto Solo Te- 
flimonio dobbiamo credere , come un Evangelirta per 
determinare il tempo di ventiquattro ore piu o meno? 
Ma non fi vede chiaramente, che dopo di avere avu- 
ta i Signori Qovernadori notizia del Fatto , immedia- 
tamente licenziarono quel buon Sacerdote ? Onde qual 
maraviglia fè non volendolo piu per loro Sùddito, po- 
co curaronfi , che il Cuoco fi andafle a vendicare del 
Maflro di Cafa nella Curia ArciveScovile . E poflono 
tollerarsi minuzie di tal fatta : e che il DifenSòr della 
Curia quafi dimentico della rarità de’ Suoi talenti le a- 
veSTe a declamare con tanta energia nella Reai Came- 
ra di S. Chiara ? 

Non può negarli, chea prima virta potrebbe far qualche 
impressione l’altro Fatto feguito nel if9 a *** dacché ap- 
parisce dal Documento della Curia , che fucceduto nel- 
la Chicfa di S. Angelo a Nido un Furto di due Lampa- 

di 






(a) Sommario della Curia N»m. 14. 
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di d! argento, Vedefi nella Curia medefìma fabbricato 
un Procedo contro di D. Angelo Buglione Sacrida in 
quel tempo, e contro i Cherici Ottavio Blq/co ,c Clau- 
dio Turco Serventi della Chiefà medefima , e contro di 
un Cappellano Gorilla D. Evangeli Jia de Storris : Che 
quelle quattro Perfone fòdero Hate imprigionate nelle 
Carceri della Curia, e procedutoli controdi loro: Che 
per appurarfi il Delitto in genere fi folscro fatte da* 
Kliniflri Subalterni della Curia medefima diligenze den- 
tro la cala del detto D. Angelo Buglione polla entro il 
recinto del nollro Pio Luogo (a). 

Se da un fimile Icandalofo avvenimento fi vuole far com» 
prendere al Pubblico ; come quella Dignità di Rettore 
fi foflè conferita in una perlòna cotanto immeritevole; 
s’ inganna il Difenlòr della Curia . Sa molto meglio di 
Noi ciò , che fòlea dire tigone Grozio di non poterli 
leggere gli Annali Ecclefiallici , fenza inciampare in 
limili fcandali . Gli Uomini però illuminati al pari di 
lui , fanno benilfimo , che la Nave di Pietro non ha 
patito naufragio in mezzo alle piu gravi procelle, nè 
farà per lòffìirlo fino alla confumazione de’ Secoli . Po- 
lla da banda quella non giuda confiderazionc , leggafi 
ad ifianza di chi fu fabbricato il Procelle) contro di 
quel Rettore , e contro di que’ due Cherici , e Cap- 
pellano. Ed il pretelò Atto poflèlfivo fe ne anderà lu- 
bito in fummo . Nello defio Documento della Curia 
fi ofièrva , che il Procedo fu fabbricato ad idanza de’ 
Signori Governadori del Pio Luogo : Injìanribus Gu- 
bernatoribu s Sac. Hojpitalis S. Angeli ad Nidum . Or 
podo che il Rettore a guifa di tutti gli altri addetti 
al fcrvicio di quedo Pio Luogo fono amovibili ad nu- 
tum . Qual maraviglia , le i Signori Governadori per 

un 
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un lofpetto di un Reato sì grave , licenziati tutti i 
Complici dal Seivigio del Pio Luogo , ne domandaro- 
no il calìigo nella Curia Arcivelcovile ? E permifero 
tutte le ricognizioni necefiàrie per appurarli il Delitto? 
Quale in ciò fi fu il pregiudizio , che fecero all’Efcn- 
zione del Pio Luogo? 

L’altro Documento fi è quello del i 6 n, , in cui fi di- 
ce di apparire da un Procefiò di quella Curia , che 
elìratto Ginfeppe Santoro violentemente dalla Chicfà 
di S. Angelo a Nido da un Cherico della medefima 
Antonio Averfan a , fi folle ad ilìanza di detto Santoro 
querelato il detto Cherico nella Corte Arcivefcovile , 
e che ivi proceduto fi foffe (a) . Balìa qui riflettere , 
che fi trattava di elìrazione dalla Chiefa , ed in con- 
lèguente d’immunità Locale violata : affinché il De- 
litto divenifiè proprio , e privativo della Giurilciizio- 
ne della Corte Arcivelcovile . Si ricordi qui il Difen- 
lòr della Curia , che fummo già con lui compiacenti 
su quello Punto d’ Immunità Locale nella dilàmina del 
XII. Dubbio. 

Si efibirono in Roma due altri Documenti di un Procef- 
fo fabbricato nel 1710. contro il Sacerdote D. Niccolò 
Arcadi, e di un altro fabbricato nel 171}. nella ftefia 
Curia contro il Cherico Niccolò Gagliardi . Vi fareb- 
be poco, che dire, giulìa la lettura di tai Documen- 
ti (b) . Non fi alferifee ne’ medelìmi , che il Sacerdo- 
te Arcadi , ed il Cherico Gagliardi follerò aferitti al 
fervigio della Chiefà di S. Angelo a Nido : onde po- 
trebbe dirli , che nulla potea ritrarfene in vantaggio 
della Curia . Ma fi noti con quale accortezza ciò fi 
tacque . Si vegga prima , che tra la Nota de’ Procefii 

fab- 
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in confegucntc foretto alla Giurifdizione del Rettore- 
Che fattafi quefta Manza , fu rifpoRo dalla Corte Ar- 
civefcovile , che non intendea pregiudicare a’ Privile 
gj del Pio Luogo ad efià ben noti' : Che non potea 
però deferire alla domanda de’ Governadori mentre 
quel Sacerdote prima , che fbflè Rato eletto agli 8 
Giugno del 1710. per Cappellano di detta Chiefa ri. 
trovavafi fin dal mefe di Marzo di detto anno inqui- 
fito ridia Corte Arcivefcovile , dalla quale era Rato 
rii afe iato prima col mandato per lo Palazzo , ed indi 
ridotto in provvifione . * 

Intorno poi all’altro ProceRÒ contro il Clerico Niccolo Ga- 
gliardi I. efibi un’Atto pubblico rogato a’ 27. Maggio 
de t l J 7 , ? v c°n cui coRava, di eRerìi domandata lare, 
miflione della caufa di detto Cherico Gagliardi addet- 
to al fc.vigio della Chiefa di 5 . Angelo a Nido , ed 
imprigionato nelle Carceri Arcivelcovili : Che richic- 
fìonc il Vicario Generale avea domandata una fede del 
Rettore di detta Chie/à , onde apparifiè , che foRè il 
Gagliardi attuale Cherico di quella , la quale non ba- 
candogli , avea voluto oRervare il Libro originale del- 
le Conclufiom : Che dopo di avere i! Vicario tutto 
ciò riconofciuto, avea rifpoRo : non occorre altro nueth 
mancava vedere. Si efibì parimente altro pubblico At- 
to rogato a’ 26. Giugno del medefimo anno r 7 n 
con cui fi attefiò di eflèrfi efiò Nota,', portato nelia 
Corte Arcivefcov.le a richieRa di effi Signori Gover- 
nadon per oRervare l’efca ree razione di detto Cheri- 
c .° Pi NlCCo/ò Gagliardi : Siccome lo vide tratto fuo- 
ri dalle prigioni : Che accompagnato da un Curforc 
di detta Chic-fa di S. Angelo fuori la porta del Palaz- 
zo Are, vefcov, le da quefio , e da un altro Curfore 
della mcdefima Chiefa , che ivi 1* attendea crafi co- 

llrctto il detto Cherico ad entrare ad una fcdia da 
mano , dentro cui racchiulò I’ aveano condotto nelle 

^ Car- 
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Carceri di S. Angelo . (e) 

Ecco dunque , come per verità partiva il Fatto del Sa- 
cerdote Arcadi nel 1710., e del Cherico Gagliardi nel 
1713.. Come poi fi averterò potuti in Roma produr- 
re que’ mentovati due Documenti dalla Curia, pergiu- 
rtificare il Portèllo di procedere contro gli Ecclefiàfti- 
ci addetti al lèrvigio della Chielà di S. Angelo a Ni- 
do , non lappiamo comprenderlo ; Sappiamo però , che 
co’ mentovati cinque Documenti efibiti in Roma , fi 
ottenne lui XIII. Dubbio la lèguente Rilòluzione del- 
la S. C. , con cui tutta la Giurifdizione del Rettore re- 
nò difirutta , ed abolita. QjoaJ contrattai refpicientet 
IntereJ]è , & Adminijirationem Hofpitalis non competere 
Jurifdittionem Arcbiepifcopo , nifi ad formano concorda - 
forum . Qno Verò ad delitto competere Jare delegato , 
Ji Jìnt patrata intra fepta H >f t pitali s a Rettore , & Cap- 
pellani s , aliìfque continuò ibidem degentibui . In reli- 
quie vero Jure ordinario . 

E quella fi è quella Rilòluzione della S. Congregazione, 
di cui fi domanda ora il Regio Exequatur . Ma quan- 
do anche i Titoli di (òpra eliminati , non fòdero chia* 
fidimi , non appariva forfè dal primo Sommario della 
Piazza, che dal 1709. fino al 1731. Iterano alla Cor- 
te del noftro Rettore rimedi i Procedi dalla G. C. del- 
la Vicaria, dal S. C. , e dalla Corte Arcivelcovile nic- 
defima (b) ? E tutti quelli Procedi , mentovati in una 
Nota , a cui fi predò poca credenza in Roma , non fo- 
no forfè elidenti , per poterfi prontamente moftrare ? 
Ed a’ 16. Maggio del 1741. non fiera dalla ftert'a Cor- 
te 


fa) Quelli fono gli Atti pubblici nominati nella Confida del 
1720., ne’ cui Atti Giurifdizionali fi confervano /il. 15. 1 6.1 17. 
(b) Primo Sommario dilla Piazza Num. 36. 
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te ArcivefcoVilc rimefiò il Sacerdote D. Gaetano Mau- 
ro* come Cappellano della noftra Chiefa di S. Angelo 
a Nido (a) ? Come dunque nel 1743. la Giurifdizionc 
del noftro Rettore era affatto fyanita ? 

Che occorre però dilungarci piu lungamente fu quello 
Punto . E qual Regio Exequatur può ora pretenderli 
fe quella materia riguardante la Giurifdizione del Ret- 
tore fu tutti i Tuoi Sudditi , rimuovali già folennemente 
decifa fin dal 1720.? Pieno de’fentimenti adattati alla 
prelènte Caufa non ci replichi lubito il Difenlòr della 
Curia , fe chi mai avca data facoltà al Collaterale di 
concedere una Giurifdizione Ecclefiallica . Lodiamo 
1* ardente zelo nella prefente Difefa . Ma potrebbe averli 
in maggiore conlìderazione quel Supremo Regio Ma- 
giftratò', e quel Delegato della Reai Giurildizione , a 
cui Relazione fu propello, e rifoluto il negozio. Non 
fi diede cecamente, nè potea darli al Rettore ò\S. An- 
gelo a Nido una Giurildizione Ecclefiallica , che non 
avea . Si efaminò in Fatto 1’ antichilfimo Polfeflò , in 
cui erano fiati tutti i Rettori di quella Giurildizione. 
Si ebbe prefente il Diploma di Filippo IL* che abbia- 
mo riferito di lòpra . E poi in fin della Confulta fi fè 
anco menzione delle Bolle di Martino J r . e Paolo 
111 . ultimamente efibite . Eccco le parole della 
Conclulione di quella Confulta del 1720. (b) . Pre- 
fentatafi la copia di detto Reai Privilegio , e fottqfì 
ijiar.za per parte di detta lllujtre Piazza , e Governa- 
tori , perche in efecuzione di quello reintegrale il Ret- 
tore nel pojj'cjjo , ed efereizio della fua Giurifdizione ; 
ricbiamatcfi il negozio in e fame nel Collaterale , fante, 
il detto Reai Privilegio , nel quale avea la MajeJià di 
detto Gloriofo Monarca affermato d'cjferle pienamente 

La co- 


iti Primo Sommario della Piazza Num. 38. 
(bj Primo Sommario della Piazza Num. 14. 
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tojlato da detti Privilegi , e Bolle apofioliche , fu rifi- 
lato , che fi doveffe far rapprefentazione a Vofira Ce fo- 
rca , e Cattolica ~ Mae Jì<i di tutto quello , che occorreva 
in quefio affare , e che frattanto fbffe refii ferito , e ri - 
mejjo il Riferito Rettore nell' efer tizio della fua carica 
a tenore di detto Privilegio Reale per quello apparte- 
neva/? all'efercizio della Giurifdizione fipra i Clerici t 
che aljijlono per fervizio di detta Cbiefo , ed Ofpedale ; 
dovejfèro pero aflenerfi di tener Curfiri , e far Patenta- 
ti fin tanto , che dalla M. V. fuffe altrimenti ordinato, 
con ricorrere in qualunque ejjecuzione da far fi , penden- 
te la Reai determinazione al braccio Secolare ; ed in tal 
forma ne fu fedito il Biglietto a' Deputati di detta II - 
lufire Piazza E/fcndfi' moffo il Collaterale principal- 
mente ad ordinare la fofpenfione a rifpetto de ’ Curfiri 
dal tener prefinte il Reale Ceforeo Dispaccio di Fofira 
Maefià , con cui fi era degnata dijìribuirei gf ordini at- 
tinenti alla Famiglia armata degli Ecclefiajiici , a ’ qua- 
li credè giujìamente non contrafare colf efearcer azione de * 
riferiti due Curfiri , col motivo della buona fede , con 
cui i me de mi in virtù delle loro Patenti fupponevano 
poter andare armati . 

Quella Confulta fu pi approvata con Rcal Diploma fpc- 
dito a’ }F. Agofto del 1710. Anzi efpreflàmente fi or- 
dinò , che fi eléguifie , ed ofiervaffè il Privilegio del Mo- 
narca delle Spagne Filippo IL {a): Ei mi voi un t ad , que 
fi exctute , y obferve el mencionado Privilegio del Rey 
D. Philipe Segando , però con la advertcncia , y calidai 
precifa , de que non por efio ayan e n manera , ni eafo 
alguno de poder tale : Curforei ufar , ni llebar armai 
probibitas , puri efio feria a que non ha podido , ni pue - 
do extenderfi la Regia ConceJJion - 

Con 


(a) Primo Sommario della Piazza Rum. 22. Ut, A, 
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Con quelle Armi potremmo combattere con lieti auguri 
il Difenfor della Curia, a cui ricordiamo, che il per- 
meilo domandato al Noflro Clementiflimo Sovrano di 
ricorrere in Roma dalla Tua lìefià Curia , fu limitato al 
folo Punto delle ConfefTìoni . E quello fòlo da S. M. 
fi accordò (a). E come mai potea pcrmetterfi , che fi 
andafie a rivancare una materia già decifà colla Reale 
Sovrana Autorità? Ed ora, che la Bolla di Paolo III. 
vedefi già verificata colla Carta di Fondazione , e colla 
Bolla di Martino V. , in vigore di cui fin dal 1470. fu 
il Cherico Pellegrino dal Vicario Generale Giulio Ca- 
ro/a rimefiò alla noflra Chiefa , fi avrà lo fpirito d’in- 
fiflere fii tal Punto per lo Regio Exeqnaturì 

Veniamo ora dunque a quello Punto delle Confefiìoni , 
per cui unicamente fi domandò , e fi ottenne il Reale 
permeilo dalla Curia Arcivefcovile di girne in Roma per 
la dilàmina. Qui non à luogo di ripetere quel che lun- 
gamente dicemmo intorno a’ nuovi Documenti non pre- 
fittati nella S. Congregazione , per mezzo de’ quali fi 
farebbe veduto , che quello Sacramento della Penitenza 
in un Luogo pienamente Elènte non può validamente 
amminillrarfi a quei., che non fono Sudditi degli Arci- 
vefeovi di Napoli: ellendovi nel Luogo pienamente Llén- 
te un Rettore, o Ila Prelato inferiore., a cui da’ Som- 
mi Pontefici Ha delegata la Giurildizione Ordinaria Ec- 
cleftafiica . Senza di quella bafè fondamentale in una ma- 
teria sì delicata troppo vacillanti fàrebbono gli Atti pofi 
fèffivi o del noftro Pio Luogo, o della Curia Arcivefco- 
vile. Ma pure non tralafceremo di cfàminarii j giacche 
la Curia ne fé* tanto ufo in Roma . 

II 


(a) La Memoria data dalla Curia Arcivefcovile , ed il Permef- 
fo aecordatole con Sovrana Reai deliberazione de’ 7. Marzo 17^8. 
leggili nel Primo Sommario della Piazza Nmn. 4;. 
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I! primo Documento prodotto in Roma fi fu una Licenza 
conceduta aj-li u.Febbrajo del ip 94. al Sacerdote Napo- 
letano D. Matteo di Agr/fiinello di amminiltrare il Sa- 
cramento della Penitenza, dell’Eucariftia , e dell’Eftre» 
ma Unzione nella Chielà , ed Ofpedale di 5 . Angelo a 
Nido . Le Iòle parole fcritte in caratteri codivi lòno que- 
lle : Penitenti* Sacramentum , ac etiam ad Sacramenta 
Sar.tlìJJmce Eucarifti * , <5“ Un PI ioni s in tcclejìi , iS Ho - 
J pitali Sanali Angeli ad Nidnm Neap. Siegue poi in al- 
tro carattere: Minìflr aridi facultatem ccncedimut , ac im- 
partimur . Quella Licenza vedefi prorogata la prima vol- 
ta agli 11. di Apollo 1 f94* per lèi meli, la feconda volta 
per fei altri meli , e l’ultima volta a* 9. Agofio per un 
anno intero (a). 

Quello Documento in verità non apparifee , d’onde fia eftrat- 
tò. Quel lòlo carattere corlìvo non Tappiamo , come fia. 
Se la Licenza da D. Matteo di Agajìinello fi volea ge- 
nerale , come fi ottenne , per amminitirare fenza limita- 
zione veruna i Sacramenti della Penitenza , dell’Eucari- 
llia , e dell’Olio Santo nella Chiefa , ed Ofpedale di 
S. Aggelo a Nido , la Licenza della Curia era troppo ne- 
cdT'aria . Non fi è mai pretelò di poterlo fare , le non 
che per gl’infermi dell’Ùfpcdale, e per gli attuali Sud- 
diti del Rettore. Di piu nella Vilita Pedonale del Car- 
dinal Gefualdo veggiamo nel mefe di Ottobre del if??. 
prelèntato lo lleflò D. Matteo di Agtfjiinello lènza altra 
menzione . Ma della Licenza di amminillrare quei Sa- 
cramenti non fè ne fa piu motto alcuno. 

Di piu fi prefentò altro Documento del Norajo dell’Archi- 
vio della Curia per lo Regifiro de’ Confèllòri approva- 
ti dalla medefima , il quale cominciava dal primo Marzo 
if9 6 . per tutto li 6 . di Novembre del 1602. Dice di 
avervi ritrovato approvato per fei meli il Sacerdote D.Gir : 
A gg- 

(a) Sommario della Curia man, 58. 
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/invelo de Simon: della Diocefi di Caferta: Che a ai. 
Luglio del i r 99* erano (lati approvati D. Matte* di 
/{vi, (lineilo per li Sacramenti del Viatico , e dell bit re- 
ma Unzione, c D.Gio: Angelo d: Simon e per leConfd- 
fioni : Che a’ 12. Gcnnajo ~i6oo. era (lato di nuovo ap- 
provato D.Gio : Angelo de Smone : Che a’ ai. Aprile 
1600. era (lato approvato D. Matteo di Agufiinello : 
Che il medefimo Sacerdote era (lato approvato a 16. 
Gennajo 1602., a’ 24. Aprile i6oa. , ed a’ 14. Luglio 

dello (ledo anno (a) . ' 

In quello Documento veggiamo Tempre in carattere corli- 
vo la CbieJ'a di S. Angelo a Nido, e porta in mezzo a 
due Allerilchi : come (è nell’ Originale ciò vi jwe 10- 
praimporto. Qui però veggiamo Tempre nominati D.Gio: 
Angelo de Simone , e D. Mitico Agufiinello . Vi fono le 
Approvazioni del 13-99.: e propriamente quando furono 
vilicati nell’ anzidetta Vifita Perfonale del Cardinal Ge- 
fualdo . Or come in querta Virtta Perfonale fi fanno fcrti- 
polo quei Preti di deporre , che celebravano la Meda 
nella Chidà di S. Angelo con licenza della Curia: E poi 
tacciono la licenza di amminiftrare i Sacramenti della 
Penitenza, dell’Eucarirtia , e dell’Eltrema Unzione (b)l 
Vi è poi un altro Regiftro di fimili Approvazioni dai 1602. 
fino al 1613. (c). Ma qui vi fono gran vacui ; poiché 
prima mancano i Regirtri del ir 99 . per tutto il i6of. 
Mancano tre anni dal 11-96. fino al If99- Mancano gli 
anni i6ot., 1603., e buona parte del 1604. Or dun- 
que, Te fi dice, che vi fono i Regirtri dal ir 9 6 ' tino 
al perche in tanti anni vacui non ci fi portano 

le Approvazioni per l’amminirtrazione de’ Sacramenti me- 
defimi ? _ , 


(t) Sommario della Curia Num. S 9. 
(b) Di 9 o Su, rimario N. 79. 

♦ (c) Sommirio della Curia M. 60. 









c Lxxxvrn ; 

, » , 

Dal 1613. fino al 1 666. ci acchetiamo fubito ; poiché il 

Notajo Archivario già ci atte/ta , che mancano tutti i 
Regifiri (a). Ma i Regifiri dal 1666. fino al 1708. do- 
ve mai fono iti ? L’Archivario non fi pre/è la cura di 
darcene ragguaglio alcuno. 

Piincipiano di nuovo le Licenze date di Confefiare perla 
Chiefa , ed Ofpedale di S. Angelo a Nido con carattere 
Tempre corlivo, ed in mezzo a due Afieri /chi nel 1708. 
A’ 7. Novembre di detto anno 1708. vedeli data a D. Do- 
menico Rcndandi la licenza di Confefiare in detta Chie- 
fa prorogata nel 1709., nel 1710.» nel 1711. ad bene- 
placitum Emincntijfiffii Domini , e poi fi falta a’ 29. Mag- 
gio del 1739. od bcntplacitum Eminentijjìmi Domini (b). 
E nel 1710. fi vede approvato un altro D. Ignazio de 

* Marino per la Chiefa , ed O /pedale rii S. Angelo a Ni- 
do (C)w 

Di queflo ultimo Sacerdote D. Ignazio de Marino nel 
Pio Luogo non /c n’é ha notizia veruna . Ma di D. Do- 
menico Bendandi ve nc è tutta la cognizione ; poiché 
lòrvì il Luogo da Mafiro di Cafa per piu di- quaran- 
ta anni . Apparifce dal Libro delle Conclufioni del Pio 
Luogo , di cfièrc fiato Eletto per Mafiro di Cafa fin 
dal primo Novembre del 1690. Da detto anno 1690. 
fino al 1708. , in cui la Curia porta la licenza data- 
gli di poter confefiare nella Chiedi , ed Ofpedale di 
detto Pio Luogo , vi corrono anni dicciotto . Sicché per 
tutto quefto tempo facca da Mafiro di Ca/à : e come 
tale amminifirava agl’infermi il Sacramento della Pe- 
nitenza , deil’ Eucarifira , e dell’Olio Santo. 

Quefti farebbono i Documenti piu valevoli prodotti in 
' Roma. 


fa) Sommario della Curia N. 6f. 

(b) Sommario d.lla Curia N. 63, 

(cj D:tto So rimario della Curia N. 6 a. 


» 
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Roma. Gl! altri confiflono in tante Fedi private. Vi 
è una Fede di D. Andrei Confòrto regnata a’ao. Ago- 
(lo de! 1739. in cui dice di ricordarli , che quarantan- 
ni addietro D. Pietro Cajìaldo Canonico di S. Giovanni 
Maggiore avea confettato nella Chiefa di S. Angelo coll* 
Approvazione deila Curia (a). Vi è l'altra fede di D.Lt p-’ 
nardo Gargiulo , in cui dice di ricordarli, che D. Pie- 
tro- Antonio Cajìaldo , e D. Geronimo Cerri a veano con- 
fettato in detta Chielà per eflère Confeflòri approvati 
dalla Curia (b) . Di piu il Sacerdote . D. Confaho Ca- 
jìaldo a’ i}. A gotto del 1739 . atterta , che dal 1730. 
fino al 1733. avea confettato nella Chiefa di S. Angelo 
a Nido unicamente con Licenza delia Curia Artivelco- 
vile (c) . Vi è in fine una fede eftràtta da un antica- 
Procedo del 1603. fabbricato nella Curia contro il Pa- 
roco della Rotonda , e che in detto Proceflò lì leggo- 
no due depofizioni di Telìimonj , che in attenza del 
Paroco, andava in detta Chiefa della Rotonda a con- 
fettare il Maftro di Cala di S. Angelo a Nido (d) . 

A tutte quelle Fedi private diali quella lède, che fi vuo- 
le . Ma per farne qualche giudizio , da un lòlo elèm- 
pio fi prenda norma degli altri . Il buon Sacerdote 
D.Ccnjolvo Cajtaldo a t tetta , che dal 1730. per tutto 
ro il 1 7 *a. avea confettato nella Chiefa di S. Angelo 
0 Nido, con Licenza dèlia Curia Arcivefcovile , e°no» 
con altra Licenza . E pure egli fi era dimenticato , 
che quantunque fotte flato Confetture approvato dalla 
Curia Arcivefcovile per tutta quella Diocefi , fu poi 
ammetto ad amminiftrare il Sacramento della Peniten- 
za nella Chielà di S. Angelo a Nido al primo Febbra- 

; M jo del 


fa) Som matto della Curia Num , 5-5. 

fb) Dtcio Sua: nutria della Curia Num. f. 
(c; Puio bnn.m/trio Num . 57. 

(d) Di ciò Suntuario della Curia Num. 61. 
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10 del i7}o. con Licenza del Rettore Mtreadenti ; Ce- 
tonie apparifce dal documento, che conferviamo . E con 
quello equivoco fono concepiti tutti gli altri Attesati, 
e Documenti prodotti in Roma : Celiando aliai poco 

11 far comparire , che molti di quel Sacerdoti ammeflì 
nella Chiefa , ed Ospedale di S. Angelo a Nido , licen- 
ziati poi dal fervigio del Pio Luogo , o indotti da al- 
tre dolci fperanze , and afferò poi a prendere la licen- 
za dalla Curia Arcivefcovile . 

Si vede però da tutti gli anzidetti Documenti 1 ’ abba- 
glio di puro Fatto piefo in Roma, dove fi è creduto, 
che indifferentemente lènza licenza della Curia Arci- 
velcovile poteflèro amminitlrarfi i Sacramenti della Pe- 
nitenza , e dell’ E/lrema Unzione . In tai termini la pre- 
tensone era irregolariflìma , quando non fi reftringe» 
agl’ Infermi dell’ Ofpedale, ed a quei , che fono nell’at- 
tuale fervigio del Pio Luogo . 

In ordine poi agli atti polfefilvi a favore del Pio Luogo 
fu quello Punto ve ne farebbono flati aliai valevoli , 
fenza un avvenimento, che Noi certamente non ci fi- 
guriamo. Sappiali , come eranfi fin dal 1754. manda- 
te in Roma diciafsette Pagelle, dalle quali corta va l’Ap- 
provazionc fatta dal Rettore di S. Angela a Nido de’ 
Confèlfori per gl’infermi , e Cappellani addetti ai fer- 
vigio del Pio Luogo per lo corfò quali di un fecolo. 
Erafi il Piego di quelle Pagelle diretto nel 1734. 
in Roma all’ Avvocato D. Pietro Ubaldo Dionigi . 
Pietà in. quell’anno il Corriere col Baligione dall’ In- 
vitte Truppe Spagnuole , non poterono piu ritrovarfi 
tai Pagelle . Ed una lòia ne fiì ritrovata in cafa del 
Conte Charny . Quello fatto viene atteflato con giu- 
ramento da piu UÌfuiali della Polla , e da altre Per- 
one Ecclefiafliche degne di lede (a). La Pagella ,che 

fi ri- 
fa) Lrggonfi quelli Atteflaci nel Primo Sommario della Piazra 

Umih. 43. 
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f» ritrovò, era «cgtiata *• x$. Gnigno; ed è dd teno- 
re fe fruente : Jacob» s Cardane Protkomturim Apofìoli- 
css, Etckfm , e Hofpitalis Santti Angeli. & Andre * 
ad Nidum Nobilium Plato* Nidi , Rettor , Sacri/la 
éf Ordinarim Judex immediate Santt* Sedi fubjettas • 
Diletto nobis in Chrijto Reo. Domino Scipioni Grimaldo 
Magijbro Domtn Hofpitalis Santtonm Angeli , & An- 
dre* od Nidum , Presbitero iùciejùc mjir* Jurifdittio- 
m fabJeBo , exsminato , 6 approbato , at omnibus 
Chripipaclib'n Infirmi s in ditto Hof pitali degenti bui 
ac omnibus Magijìris pffiettiHbus , Minijìris 7 aliifpue 
Perfonis ditt* nofir* Etckfut , è Hofpitalis ferzitìo 
tsdfcriptts , Pa virenti* S aeramene um minifìrare , eofquc 
facramentaliter ahfolverc , non tamen à Cenfurii , i$ 
Cajibui Santt * Sedi Apo/iolicx , é? nobis refervatis , 
pejjit > è Z'aleat , bar am tenore licentiam , & faculta- 
tem in Domino durante exereitio Magifiri Domai ei 
elargì mar , cam fatui tu te S.wram Eucbarijtiam ’ G 
Oleum Santtum Infirmis in ditto tì f pitali de°entibut 
mini fi: sudi . Datum Neap. ex Audientik Santtt Angeli 
ad Nidum die a 9. J unii 164;. ss Jacob ut Cordone Or- 
dinarius Gc. ss De Grippo Attuarias =5 Loco dfo Si - 
gitli . . * 

Qucfta fi è la Pagella del irS**. , di cui non può dubi- 
tarfene : poiché rimuovati non diamente prodotta nei 
Ih-imo Sommario deila Piazza , ma anche in quello 
delia Curia {a). Se, Dio sa per qual fatalità , non fi 
fcflèro perdute le altre tedici Pagelle , fi farebbe com- 
piuto il coite di un Secolo con Duaimcnti sì autentici 
di un pofTefio giammai interrotto . Parve ftrano in Ro- 
ma il titolo della Pagella ; ponendoti in effà il Titolo 
di Rettore , Sacrifia , e Giudice Ordinario immedia- 
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Gennaro . Noi all* Incontro c (clamiamo con un altro 
falcio di Protese , e di Monitori fpediti dall’Auditor 
della Camera ; e pur non ballano . In fomtna , per l’in- 
tervento alle ProcelTìoni di ventitré Preti , lì vorreb- 
be, che per mantenerlènc il poflefiò , fi folle venuto 
in ogni anno ad un fatto d’armi. Via su cominciamo 
ad èlàminarc i Documenti della Curia prodotti in Ro- 
ma per tai benedette Procclsioni . Si efibirono le co- 
pie di due Lettere Icritte dal Cardinal Gefualdo a’i?. 
Maggio , ed a’ aj\ Agollo del 1600. Nelle medelime 
fi contiene ciò , che fiegue (a) : In S. Angelo a Nido 
potrà levare ogni fofpenfone , # altra pena a quei Pre- 
ti , e Clero , acciocché pcjfano fervir la Cbiefa , fatta 
prima però da loro promeJTa in Aflis Curia , di' andar 
fempre per /’ avvenire alle Triduane , iS altre pubbli - 
tbe Protezioni , che tal' è anco il fenfo della Congrega - 
zinne df T r efcovi , e così defilerò , che fi efeguifebi ja- 
bito * 

Dunque nel 1600. il Clero di S. Angelo a Nido preten- 
dea di non intervenire alle ProcelTìoni; giacche il Car- 
dinal Gefualdo ordina , che fi levi a que’ Preti , e Cle- 
ro la lòfpenfione , a cui erano fiati fottopofti per det- 
ta cagione . Si ordina , che l’ Interdetto non fi levi : Se 
prima non fi folle fatta da loro promdlà in Aclis Cu- 
ria, di andare lèmpre per l’avvenire alle Triduane, ed 
altre pubbliche Proceflioni . Ma l’obbligo , o fia laT r °- 
mefla , che dovea farfi penes alla dov’è ? Egli è certo, 
che non fi léce : poichti altamente eflendofi praticata 
la diligenza di conlèrvare due lòie Lettere , tanto mag- 
giormente fi làrebbe conlèrvato un’ obbligo della Curia. 

Ognuno crederebbe, che ellendovi fiato fin dal r<oo. tan- 
to firepito , affinché tutti gli Elènti intcrvenidèro alle 
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Proceffioni , vi fofle un Libro, in cui rimaneffero re. 
giftrati ratti i Cleri Secolari , e Regolari , che interven- 
gono . Ma fèntafi quel che fi attefta dal Mafirodatti 
della Curia a’ 30. Maggio del J724. Si dice, che vi è 
un Libro Maellro , in cui fi regifirano tutti que’ del 
Clero Secolare , e Regolare , che debbono intervenire 
nelle Proceffioni : e che fra quefii fi truova regifirato 
nel Trigefimo Luogo il Clero di S. Angelo a Nido . Si 
(òggiugne però, che quando fi fono fatte le Ptocclfio- 
ni generali , non è fiato mai folito pef lo partato ro- 
garli Atto di tutti que’ Cleri intervenuti , ma folamen- 
te di alcuno contumace, per procederli contro di quel- 
lo alle pene comminate nell’ Editto a taP effetto pub- 
blicato. Si profiegue a dire , che folamente ritruovafi 
rogato Atto dell’Intervento generale di tutti i Cleri nel- 
le tre Proceffioni generali fatte per l’Elezione del Som- 
mo Pontefice , che poi feguì in per fona della S. Memo- 
ria d’ Innocenza XIII. , per le quifiioni , che vi furono 
allora di alcuni Cleri pretefi Efènti . Si dice in fine, 
che da quel tempo per evitare firn ili quifiioni , e per 
fame reftar memoria in avvenire , rogali l’Atto djll’Ia- 
tervento (a) . 

Sicché giuda la fede del Mafirodatti della Curia non può 
efìbirfi Atto legittima dell’ Intervento del Clero di S. 
Angelo a Nido alle Proceffioni generali . Si cominciò a 
praticare coll’ occafione dell’ elezione del Sommo Pon- 
tefice Innoctnto Xlll. , che vale a dire, quando appun- 
to fi accefe il nofiro litigio. Ed importa poco, che in 
quel Libro Maeftio fi regiftrioo tutti que’ che la Cu- 
ria pretende di dover’ intervenire : poiché altro fi è Ita-' 
to ftmpre il pretendere, ed altro il confèguirc. Ed in 
effetti così polliamo interpetrare un altro Attefiato del- 
lo 
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Io fiefio Maflrodntti della Curia fatto a* ao. Aprile del 
1741. Nel medefimo dice, che in un piccolo Libro , in 
cui (1 annotano tutti que’del Clero Secolare , e Rego- 
lare delle Procefiìoni , che fi fanno in quefìa Città. Il 
fcnfo è afiài ambiguo per non contraddirfi all’altro'At- 
teftato: onde poniamo lefue proprie parole. Fattore go 
fubfcriptut Magi/ier Ablorum Cari <t Archiepìfiopalii 
Neapolitan a , qualiter inter catera contenta in parvo 
libro , in quo admtantur omnet de Clero Secalari , tì 
Regalati in Proc JJìcnibus Gencralibus , quxfiant in bue 
Chi tate Neapolis , ad funt vi deh ce t . Siegue poi la ru- 
brica dì varj Cleri . E fra quelli vi fono que’ di S. An- 
tonio di Vienna, di S. Angelo a Nido , e dell’ Incoro - 
nata (a). Si vede chiaro, che qui il Maftrodatti par- 
la di quel Libro Maeflro delle pretenfioni , perchè il 
Clero di S. Antonio Abate , e dell’ Incoronata dopo le 
cennate Rifoluzioni della S. Congregazione quafi da un 
Secolo e piu non intervengono alle Procefiìoni Gene- 
rali. , 

Della flefia carata fi è un altra fede del Mafirodatti del- 
la Curia, dell’intervento alle Procefiìoni Generali fat- 
ta fin dal primo Marzo i68j. , e che fi legge nello 
lleflò Sommario ( b ). 

Si efibirono paiimente in Roma due Depofizioni , di cui 
una vedefi foferitta dal Sacerdote D. Gioì Ratti /iaTor- 
raca , e l’altra dal Sacerdote D. Niccolò Arcadi a’ 30. 
Marzo del 1729. Il primo , che dicefi elàminato, non 
fi fa però avanti di qual Giudice , rifpofe agl’ Interro- 
gatoti fattigli , che era fiato Cappellano nella Chiefà 
di S. Angelo a Nido per anni tre , c nove meli : Che 
in detto tempo era intervenuto cogli altri Cappellani 
di detta Chiefà alle due folite Procefiìoni Generali del 
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lènza Gonfalone: precedente però la Pretella d’ inter* 
venirvi per divozione , e non per obbligo (a) . Ed in 
effetti l’Archivario della Curia attefta , che fi confer- 
vavano in efso Archivio trentatre Pretelle latte dal 
1669. fino al 1697. dal Sacrifla , e Clero delia Chiefa 
di S. Angelo a Nido in ocrafione dell’intervento alle 
ProcelTìoni del Corpus Domini , e di S. Gennaro (b) . E 
fe ne producono alcune del 1669. e i«7f. (c) . 

Si produfse parimente in Roma un’ Iflanza de’ Signori Go* 
vernadori , con cui domandarono nel 167». al Sig. Car- 
dinal Caratciolo allora Arcivelcovo, che fi toglielse l’In- 
terdetto dalla Chiefa portovi lotto preterto , che i Pre- 
ti di quella non erano andati alla Procelsione del Giu- 
bileo . Ed in tal ricorfo fi conchiudea , che fi degnafi 
le concederli per grazia quello , che fi dovea loro per 
giurtizia, ordinando, che fi levafte l’Interdetto ( i ). 

E primente non fi falciò di produrre un’ altra Iftan- 
za de’ Signori Governatori fatta nella Corte Arcive* 
(covile a’ 7. Maggio del ié8g. , di cui fi è fatta ora 
gran pompa. In quella lltorza fi dice, che in ogni an- 
no da* Signori Govrrntdori prò tempore fi era ordinato 
a’ Preti della loro Chiefa di andare alle Proceftioni Ge- 
nerali del Corpus Domini , e di S. Gennaro per eferci- 
tare un’ atto meritorio , e precedente Pretella di farli 
per pura divozione : Che efsendnfi in quell’ anno in ocu 
cafione della Procelsione di S.Getnaro mancato d’in- 
tervenire , fi era interdetta la Chiefa , e fromnnica- 
ti i Sacerdoti. Domandavano di rivocarlì l'Interdetto, 
ed afeolverfi i Preti, ed efti Signori Governadori pro- 
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metteano di far continuare Jìngulis arimi il folito di far 
andare i Preti della detta Chiefà alle Procefsioni cogli 
atti Proteflativi fino a tanto , che dalla Corte Roma- 
na , dove flava introdotto il Giudizio , non li fóisc de- 
terminato il contrario (a). 

Ecco minutamente riferiti con non picciola noftra noja tut- 
ti i Documenti efibiti in Roma per l’Intervento alle Pro- 
cefiìoni Generali del Corpus Domini , e di S. Gennaro. 
Riferiremo ora quel che vi è per parte delia noflra Chic- 
fa . Il Cardinal Gefualdi con quelle due fiie Lettere co- 
minciò dal 1600. a pretendere queflo Intervento . Vo- 
lea , che fi facdle obbligo nella Curia per l’Intervento 
meddìmo in avvenire , ma non l’ottenne . A’ j-. Marzo del 
160J. fe’ pubblicare altro Editto, in cui fi nominarono 
i Preti di S. Angelo a Nido ; ma nulla ne feguì giufta 
il Documento meddìmo della Curia ( b ). 

Xel 1641. fi rifvegliò piu validamente quella pretenfione 
della Corte Arcivdcovile . Da’ Signori Govemadori fe 
ne fe’ ricorfò all’Auditor della Camera Appoflolica , co- 
me Giudice Ordinario degli Efenti . Si efpofero i Pri- 
vilegi , c poflcflo in cui fi ritrovava queflo Clero , di 
non intervenire alle Proceflìoni Generali , ed ottennero 
a’ 4. Dicembre del 1642. il Monitorio prò con ’crvat io- 
ne , & manutentione (e) . Su di queflo Monitoiio fu nel 
1646. interpofto il Regio excquatur , e notificato alla Cu- 
ria . Ed allora fi fu, che da! Cardinal Francefo Maria 
Prancaccio fi fupplicò Ih barn Vili per la Riaflunzione 
delle Bolle di Martino V . , e Paolo 111 . , che già fi ot- 
tenne. Così ceffarono per qualche tempo le pretenfioni 
della Curia. Rifvegliaronfi di là a qualche tempo , on- 
de 


(a) Sommario della Curia n 4». 

(b) Sommario della Curia N. 38. 

(c) Primo Sommario della Piazza K 7. 





c XC 1 X ) 

de nel 1669. fi (pedi nuovo Monitorio (a). 

Piu ftrepitofe (1 furono tai Contefe nel 1672., e i68p. per 
gl’interdetti , a cui fu fottoporta la Chiefà . E la Curia 
non ha mancato in Roma di produrre le Manze fatte 
in quei tempi da’ Signori Governadori per ritrarre van- 
taggio da qualche debolezza allora ufata . Ma dovea 
avvertirli, che nel 1678. fi rinnovò il Monitorio dell’Au- 
ditor della Camera (b), E nel 1688. non folamente fu 
rinnovato il Monitorio} ma da un pubblico Notajo fu 
notificato al Vicario Generale, che rilpofe fòltanto con 
un BeniJJìmo (e) . 

Il Difenfor della Curia però ci replica tèmpre , che non 
ottante tai Monitori , e Protette il folito fi è Tempre fia- 
to di eflère il Clero di S. Angelo a Nido intervenuto al- 
le dette due Procettìoni Generali . Qui le vogliamo andare 
di buona fede , fi può fciogliere agevolmente l’equivoco. 
Legganfi con attenzione tutti i Documenti della Curia. 
E fi vedrà , che da quelle dette Scritture rifilila , che 
giammai il Clero di S. Angelo a Nid') in forma di Cle- 
ro col proprio Rettore , e colla Croce è intervenuto in 
dette due Procettìoni Generali. Il Sacerdote D. Luca Co- 
nfano eliminato dalla Curia medefima lo fpiega con 
chiarezza, e toglie l’ambiguità (<•/) . Ed il Sacerdote 
D. Niccolo Arcadi , dopo l’Éfame fatto nella Curia, di- 
chiarò , come egli avea fntelò quel Salico ( e ) . La fua 
Dichiarazione dunque fatta avanti di un pubblico No- 
ta jo, e di piu Perfòne (u quella . Domandato dal Ret- 
tore di S. Angelo a Nido , tè come egli avea deporto , 
di ettère intervenuto fecondo il folito alla Procettione del 
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Corpus Demini cogli altri Cappellani , quando piu di 
quattro non ve ne andavano , e fra queftì una volta vi 
era andato ancor egli , rilpofé così : Que/te fino poro/e 
fofie do loro , peri fimpre fi pojfino fpi gare , mentre i n 
tempo mio in detto Proufii ne del Corpus Domini piu di 
quattro Cappellani non ci JìamO andati . 

Per ifciogliere maggiormente qucfto equivoco , e rertri* 
xione mentale del [olito ; Leggali un pubblico, e giu- 
rato Atteftato rogato a* ai. Agotto del 17*4. di Ven- 
ti Sacerdoti , fra i quali ci piace di vedervi lo fteflo 
D. Gio : Bittìfia Tonaca efaminato dalla Curia , e 
molti, che aveano fèivito da* Cappellani Coi idi la no- 
ftra Chielà , ed Ofpedalc . Arredano turei cortoro di 
ricordarfi benidìmo , e fàpere de tatti* Jcientia , che 
nelle due Procedi mi Generali del Corpus Domini , e 
S. Gennaro mai il Clero di S. Angelo era intervenuto 
in forma di Clero, ma folamente per divozione , e col- 
la protetta fi erano mandati quattro Cappellani nel 
Corpus Domini : Che quefti adòciavano detta Proceffione 
fino all’Altare eretto nella Piazza del Pennino , che 
era meno della metà della Proceffionc , c poi fi ritira- 
vano nella detta Chiefa di S. Angelo per aflìflere ivi 
alla Metta Cantata, coll’ Efpottzione del Venerabile; Che 
nelle Procedkmi di S. Gennaro fi erano mandati fei Cap- 
pellani , i quali non andavano cogli altri Cleri , ma a£. 
fociavano , cd accompagnavano con fei torce la Statua 
della Glorierà S. Candida Brancaccio Padrona della noftra 
Città, per edere quella Statua di detta Chiefa . Cuo- 
chi odono di ftpeHo non folamente per averlo veduto, 
ma per edere toccato a toro da quando in quando di 
andare alle dette Procedìoni . E depongono delle Pro- 
cedìoni fatte intorno le mura del Pio Luogo nel I 7 if. 
per implorare da Dio 1 * ajuto contro il Turco , e nel 
1 724. per l’ elezione del Sommo Pontefice (a) . £d in 

quan- 
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quanto alle Proceifiom fatte intorno alle mura di eflò 
Pio Luogo nell’elezione de’ Sommi Pontefici , e de’ fo- 
lenni Funerali celebrati nella Chiefa medefima per li 
Defunti Romani Pontefici vi è altro fòienne, c giurato 
Atteftato dì otto de’ piu rinomati Notai di quella Cit- 
tà, che tengono In quel Quartiere le loto Curie fa). 

L’ultimo però, e piu chiaro Documento, che dovrebbe 
oramai farci terminare le Procefiioni» fi è quel tanto, 
che accadde a’ a6. Giugno del 1709. Kflèndofi in quell’ 
anno fatta fecondo il folito dal Clero di S. Angelo a 
Nido la Pfocefllnnc del Corpus Domini , fi oltre paftò 
per un poco il Recinto di elette Mura . Il Vicario Ge- 
nerale di quel tempo Settimi * Paluzio ne fece 4 e* fi- 
fornimenti , e procedè alla carcerazione di fot Prèti « 

Si fece del rumore per i’efcarcerazione de’ medefimi , 
che di là a poco fcguì j dopo di cflèrfi efibite le Bol- 
le , e Privilegi dei Pio Luogo . Ed ecco la rifpofta da- 
ta da quel Vicario Generale . Ho veduti i vcjlri PrU 
vile " , fono d' accordo , thè Jìett £fen/t f peri un nitri 
Volta la Protejpont jatela per li Vojirì Cancelli (b) . 

Il vero adunque fi è, che le Procefsioni fi fono fitnpre* 
mai Fatte intorno k Mura , e Recinto del detto Pio., 
Luogo : Che nella Protezione di S. Gennaro fi fono 
mandati fei Cappellini per accompagnare la Statua di 
S. Candida , e che nel Corpus Domini fi mandarono 
per pura divozione quattro foli Cappellani . E così fi 
andò deft raggiando fino al 1714. , in cui formalmente 
fi accefè il litigio . Le Procefsioni , che in quel tetru 
jpo fi fecero per i’ Eleiione del nuovo Sommo Ponte* 
fice s ne diedero i’occafiooe . Il Cardinal Pignatelli al- 
lora 
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tara Arcivefcovo , pretefè , che il Clero di S. Angelo 
a Nido dovette intervenirvi . Per parte de’ Signori Go- 
vernadori fi fpedì un Monitorio dall’Auditor della Ca- 
mera a’ ij. Maggio 1714., notificato a’ 16. dello (lek 
to mele al Vicario Generale della Corte Arcivelcovi- 
le (a) . Lo llefio Cardinal Pianateli/ ritrovandoli in 
Roma , dove era ito al Conclave per l’elezione del 
nuovo Pontefice, teguita poi in Perlòna della S. M.di Be- 
nedetto Xlll. , introduce la Caufa nella Congregazio- 
ne del Concilio , dove prima , che fi prefentaltero le 
Scritture dal Pio Luogo , e fotte giunto in Roma l’Agente, 
ed Avvocato del medefimo, f u nel 1724. a’ 18. Marzo, 
cd a’ 24. Novembre decita di elFere il noli 10 Clero tenuto 
all’intervento delle Generali Procetlìoni . Ottenutali la 
nuova Udienza ai primo Dicembte del 17; f. , dalla 
maggior parte de* Votanti della Sacra Congregazione 
fi decretò a favore del noli ro Pio Luogo colle taguen- 
ti parold : CUM 1 TAQUE NON SUBSISTANT FUN- 
DAMF.NI A ULTIMA RESOLUTIONIS RESCRI- 
BENDUM IDEO EST , RECEDENDUM ESSE A 
DECISIS . 

Quella Rifoluzione prima di promulgarli , perche fi ri- 
trovava il Cardinal Arcivefcovo prefènte in Roma , fi 
volle partecipare al medefimo, affinché egli fletta ce- 
dette volontariamente alla lite . E per dargli tempo a 
determinare , fi ditte fra tanto dilato pojì Epipbaniam , 
che cadea nella Congregazione de’ a 6 . Gennajo del 
1726. Nel mentre però ,' che doveafi chiamare la Cau- 
fa , cercò detto Arcivefcovo prefentc altra dilazione 
per la prolfima Congregazione de’ 9. Febbrajo , fui 
motivo di far venire piu Scritture da’ fuoi Archi vj . 
Ma divertendo dalla Sacra Congregazione del Concilio, 
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portoflì dal Pontefice nuovamente eletto Benedetto XIII., 
e con un Voto del Solo Cardinal Pcreyra , non intefi i 
Governadori , ottenne dal Papa un Breve , con cui 
avocando a sè la Caufa , obbligava il Clero a dette 
Procefsioni . Ed acciocché la Congregazione non pub- 
blicaire la fila Risoluzione a favore del noSlro Clero, 
con Ordine per mezzo del Cardinale Secretano di Sta- 
to l’ inibì , che non procedeste . Risentitali di quello 
paltò la Congregazione , mandò il Cardinale Origo Pre- 
fetto a dolerfene col Papa . 

Risaputali tal novità , e paruta Strana al Cardinal Cien- 
fuetyi , che con particolar Difpaccio della fua Corte 
era incaricato di aSsiStere a quello affare, ne fece gra. 
vi doglianze , che riunirono vane . Ne .avvisò fubito 
con EfpreStò il Viceré di Napoli, affinché s’iropedifse 
al Breve fuddetto il Regio Exeqnotur . 

Il Difènfor della Curia (lima tutto quello racconto un 
Romanzo. E pure non fi avvede, che Noi non ci Sla- 
mo dipartiti affatto dalla Relazione , e ConSulta fatta 
dal Regio Collateral Configlio nel 17:6. alla Corte di 
Vienna . Se tai Confulte di un sì ferio , e Supremo 
Magistrato , ed i Fatti , che in effà fi rapprefentano 
al Sovrano, meritino sì poca credenza, vi penfi Senza 
accenfione di fantafia. Il Cardinal Cienfuegos non può 
dall’altro Mondo ringraziarlo degli Elogi, che pubbli- 
camente diede al Suo Ministero . Ma fenta almeno , 
come dalla Sua Corte fu creduto . E per non abba- 
gliare porremo qui le proprie parole del Reai Difpac- 
cio della Coite di Vienna in data de’ }o. Marzo 1736. 
Con quello fi racconta il Fatto della Stella manieia, 
che Noi tefìè lo abbiamo narrato. Si rifet ifeono i paSsi 
dati col Nunzio Appoflolico. Si ordina , che al Beve 
aflòlutamente non fi dia il Regio Exeijuatur : Che 
s’ infinui al Cardinal Pigna'elli , di non elfere del Suo 
Reai gradimento , ed approvazione , che con mezzi 
cotanto iriegolari, e Strani fi tenta Siero di abbattere le 
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rtgiohi della Piazza di Nido, che quivi fi dicono affai 
chiare (a) . Con reprefen.'afi n de 16. de Feltrerò prò. 
xivio puf] a da dio guerra el Carderai Cienfuegos , en con • 
fequengia de lo quo le tengo ordenado eri la ferie do la 
contrryerjìo enne el Arzobhbo Carderai Pia rat e Ili v 

la Tglejìa , y Hofpital de S. Angel a Nido de ella p- 
delljUma Cirtdad fì/t embargo de las dot dee ijìone t , atte 
la Congrega eia» del Concilio è ozia dodo a favor del 
Arcobisbo. Rtpropuejìg la Caufa en primero de Dicem- 
bre del diebo anno I72f. de once votos , que interve- 
vieron en dieba Congrega don ,fueron los oc ho de Pare- 
ter, que f e devi effe onninamente receder de las dot an- 
teeedentes nferidas dedjiones , y que bavieodo deterni - 
nado la Congregacion dar parte de elio al Card. P ena- 
Hclti affiti fa fo (onclufion fa la (jÀttJa dttcrmimida 
para el dia de la Epifania , pam indurirle a abrazar 
un ajujiamiento de reciproca faiisfation , bizo e/le in- 
Jì arpia para nuova dilacion , que fe le concedio , y ob- 
tut’o de Su Sant it ad fobretìciamenti un Breve , con el 
qual fe imponi a perpetuo Jileocio a la Caufa , y que no 
objlante los ejficaces ojficios , que fe bua prozie odo affi 
P°T, J* P artt > ecm ° por la de la mfma Congregatiom 
ojfendtda por baverfele quitado una caufa , que eli ava 
0 fu ex amen , par a que informarlo Su Beatitud de la 
\ y J a Jl iCìa l ? revocajpt , no fe ba confequido 
rJfeKo oiguno favorobte : de coda lo qual dice el Card. 
L unfuegvt os dio goti eia en primero de Febrero ptoxi- 
mo pajjado , para que quando fe prefentajfie por parte 
del Cardenal fratelli el enuneiado Brere , no le dat- 
eti execufion , y fendo de- recelar , que no baflen a re- 
mover a Su Suntttad de la refolueion ya tomada : Ni 
lat Llarat razor.es , que affien a la Placa de Nido , ni 

el 
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el off ciò , que be mandado fe paffe con effe Nunzio Ap- 
pojìolico , para que no fe alropell : la jtìjiigia . He que- 
rido encargaroi , y mandare ( corno lo bago ) que con 
effe mi Confèjo Colateral ejìcis muy a la mira : Para 
denegar elExequatur al Breve , que fe prefentare con- 
fecutivo al enunciado decreto abfoluto expedido por el 
Papa , y que por uno de loi Regentes del mifino Cola- 
teral ( trattada anta en el la materia ) infwuei: al 
Cardenol Pignatelli , que nunca podra fer de mi Realt 
agrado , y aprovo cwn , que por medio: tan ir regni ai a , 
y extrono: intente abatir la razon de la Plana de Ni- 
do , quando deve conocerfe , y decedirfe la que tubiere 
cadauna de la: parte: por la via ordinaria del Juizio t 
que pende : lo que fio de vuefira afiividad , y zelo exe- 
tutarei: puntualmente , y que me tcndrei: infiormado , 
de lo que en el affumpto fuere occurriendo . 

Ma giacche il Difenfor della Curia invafato per quella 
volta in un oflinato Pirronifmo , non vuol credere af- 
fatto a’ Minili ri Rapprefentanti de’ Principi , nè a’ Rea- 
li Diplomi, nè a’Magirtrati Supremi , almeno efamini 
colla fua bella mente la cofa in sè ftefià . Confideri , 
che di queflo fatto fe ne parlò per quattro anni in ap- 
preso , e ne fu piena Roma , e Napoli . Sicché non fu 
un abbaglio l’ efferfi creduto , che nel I7af. la S. Con- 
cremazione decife di non effere tenuto il nollro Clero 
all’ intervento delle Proceflìoni Generali . Senta un’altra 
Reai Cedola de’ a. Agoflo MXJ. , con cui fi ordina , 
che fi facefTe pubblica alla Piazza di Nido la promef- 
' fa fatta da quel Cardinal Arcivefcovo di non fèrvirfi 
giammai di quel Breve , e le nuove premure , che non 
fi permetteflè il menomo attentato contro la libertà, e 
-prerogative diiquefta Chiefa , ed Ofpedale (a) : T qut 
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del Vìllete con f#f comunida/ieyt al Colatemi la prò- 
meffa , que tn Vto ós hizo el Arzobifpo de m Jirvirfe 
Jamai del Breve obtenido de Sa Santi da ri , iifpongait 
SE ENTREQUE COPIA AUTHENTICA a la Piata 
de Nido , paraque que de en intelìicncia de la re f rida 
protnefa ; tncargando oi afìmìfm , que con tl Colateral 
efleys tnuy atento , EN QUE NO SE PERMTTA EL 
MENDE ATENTADO LONTRA LA LIBERE AD, 
T PREROGAT IVAS de la Tgleffa , y Hofpitadde S.Angel 
y S. Andra a Nido , tomo antexedentìemente or efìÀ pre- 
ve nido . 

Conflmilì furono le interefiàntifslme premure di un altro 
Rea! Difpaccio de’ 19, Marzo del 1739. (a) : Vtjèa fa 
Infamia he venìdo en que fe rtnueve , mi titodo Reai 
Ordtn , y en cor fi q ut mia de elio òs encarpo , y mando, 
qve a tenor del pie inferro Dcfpacbo promovait lai ra - 
tona de la Piata fuplicante , en la controvafa pen- 
dente con el Card. Arzobisbo de ejfa Ctudad , 3 rum- 
playt quanto en el fe contiene , 3 effà preferito tanto 
por lo que mira a lot officiai , que con ditbo Cardenal 
Arzobisbo f; of eceren paffar, quanto a que fe enlregut 
a la Plana de Nido t copia autentica del Vii le te , con 
que el Card, de Althann , comunicò al follatemi la 
promeja , que en 9 oz le bizo el mifmo Arzobisbo : pati 
ti , mi volani ad , que en todo tenga la mai entera ob- 
JetZ’ancia di rèo Defpacho , Y DE HAffERLO EXE- 
LUTADO ME DAREIS QUENTA. 

Dopo di sì ftrepitofi avvenimenti trattatali ne! Reg., Collate- 
ral Configlio la Caufa a’ ai. Ottobre del 1719. a relazione 
del fu Piefidenrc del S. R. C. , e Delegato della Reai Giu- 
yifdizlor.e D. Gaetano Argento, rimale conchiufo, che 
i Deputati della Piazza poteano fervirfi di loro ragio- 
ni 


(a) Ultimo Sommario citila P uzza nttm. 9. Ut. D. 



hi (a ) . Così con lieti , e gioiivi applaufi videfi quella 
Chieià riaperta , ed i Divini Uffizj cotidianamente co- 
là celebrati. Si diè di nuovo a’ poveri Inferpti ricove- 
ro in quell* Ofpedale . Ed a comodo generale di tutti 
gli rtudiofi, reftò di nuovo aperta quelli* pubblica fpc. 
ciofa Biblioteca unica nel nollro Regno . Nè la Curi* 
Arcivelcovile pretefe piu di coltrignerc quello Clero 
all’ Intervento delle Procefiìoni Generali. 

Nel I7?8. fi diè dalla Curia Arcivelcovile la mentovata 
Memoria al Re N. S., domandando il permeilo di fard 
difeutere in Roma il Punto delle Confefsioni ; affinché 
quello Sacramento della Penitenza con grave Icmpolp 
di cofcienza non fi elèrcitafiè forfè invalidamente in 
quel Pio Luogo . E quello folo pennellò dal Nollro clc- 
mentilsimo Sovrano accordasi . Ma come poi fi vide- 
ro nella S. Congregazione prefentati 14. Dubbj ? E 
quel Breve di Benedetto XIII. , di cui giullamentc 
credeafi abolita la Memoria , come fervi per baie , c 
fondamento di tutti gli altri Dubbj ? E come potea la 
S. Congregazione dire , che quel Breve Pontificio non fo- 
lleneafi, non eflèndovi quello antecedente Relcritto, che ia 
Roma chiamali Apertilo orislE polla la fulsillenza del Bre r 
ve, non era dccifa la Caufa per l’ Intervento alle Procelsio? 
ni Generali ? E riabilito già il fondamento della Deroga 
Conciliare di Trento a’ Privilegi del nollro Pio Luogo, 
non venivano fubito a rifolverfi contro del medelìmo 
tutti gli altri Dubbj , che fi erano promofsi ? Sicché 
dovrà ora darli il Regio Exequatur a quel Breve : an- 
zi quello avrà a lèrvire di norma , e regola a tutte le 
altre Rilòluzioni , dopo che nel Regno di Napoli , anch? " 
con elprefiè promellè dell’ Arcivefcovo , ccon tutta la 

O a So- 


la - ) L’Appuntamento del Regio Collaterale Configlio fi legge n»l 
detto ultimo Sommario «ai». 1 1 . 


( CVIII ) - 

Sovrana fteale Autorità fi era già fìabilito, che di quel 
Breve non avelie piu in eterno a parlartene ? Qui avrei 
voluto , che il Dotto Difénfor della Curia avelie data 
categorica rifpofta ; allorché tutto infervorato chiama- 
va , che nè anco fi farebbe prctefo ne’ Parlamenti di 
di Francia d’impedire l’clècuzione a quattordici Rifo- 
luzioni della S. Congregazione del Concilio . Importa 
poco, che i Governadori del Pio Luogo fi fieno con- 
tentati di profeguire il litigio in Roma. Tralateiamodi 
ripetere, quanto fi è detto intorno alla mancanza de’ , 

Documenti non efibiti in quel Sacro ConfèlTò , per la 
cui mancanza quelle Rifòluzioni , quantunque profferi- 
te da un’Adunanza sì ragguardevole di Porpoiati , non 
pofibno meritare l’efècuzione . PrudentiJJimot quoque fai - 
Ut fatili ignoratio . Non vi neceflìta in quello cafò nè 
Appellazione , nè Ktcorfo al Principe , ne chiedere foc - 
corfo al Pretore ; poiché non può dirli , che giudichi 
chiunque pofferiffca il foo giudizio lui fondamento di 
un Fatto non veto (a). E Noi per l’infallibilità del pu- 
ro Fatto già abbiamo rammentato al Difénfor della Cu- 
ria le dottrine del Cardinal Bellarmino , e di Melchior 
Cano . Qui non fi tratta ora del femplice pregiudizio 
de’ Litiganti . Tutta la Reale Autorità vi va impegna- 
ta : nel volerli ora con altre apparenze l’efccuzione di un 
Breve , di cui con tanti Diplomi Reali , ed Appunta- 
menti del Regio Collaterale Configlio fi ritruova già 
fiabilito di non aver léne giammai a far ufo nel Regno. 

Ed affinché vieppiù chiaramente fi vegga , come di que- 
llo Breve fi è fatto ufo, fàppiafì per fatto coflantifTìmo, 
che domandatali in Ruma la nuova Udienza , fu que- 
lla 


(a) Cujaciar ad Leg. Q*id Tefi ameni. dt Excufnticnibue , & ad 
Leg. 1 . Qua Sententi « fine appellatone refeindi , <S“ ad Le g. 2. Cod. 
Ex f alfe lnftr amento . 
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Ila denegata per lo I. II. IlL IV. e VI. Dubbio , ed 
accordata folsmentc per tutti gli altri . Or come rima- 
nendo in piedi, ed inappellabili le cinque anzidette Ri- 
duzioni , poteano di nuovo richiamarli a giudo dame 
le altre? Polla per fondamento delle prime cinque Ri- 
lòluzioni la Deroga del Concilio di Trento, non veni- 
vano forfè a rimanere da sé rifoluti tutti gli altri : di- 
pendendo tutti dal principio medefimo ? E con quel 
feropliciffittìo Referitto di utantur Jutibu: fui : fi po- 
tea da’ Signori Govemadori pretendere in quella S.Con- 
gregazione di averli a trattare di nuovo di que’ cinque 
Dubbj rimalli inappellabili ? Riguardi per qualunque 
afpetto fi voglia il Difenfòr della Curia quella mate- 
ria: mentre troverà fempre inoperabili gli oltacoli di 
poterli impartire alle Rilòluzioni della S. Congregazione 
il Regio exequatur . 

A Voi dunque, veneratiflìmi Senatori della Reai Came- 
ra di S. Chiara prelcelti dal noOro Clementiflìmo So- 
vrano a federe in quello lùo Supremo Concilloro , a 
Voi tocca di dammare con que’ lumi , che Noi certa- 
mente non abbiamo , j gravillimi pregiudizi , che ne ri- 
donderebbono . Nel mantenere illibata , ed illelà l’Efèn- 
zione di quello Pio Luogo , Voi aliai meglio di Noi 
eonofeerete interellàtillima la Reale Autorità: avendo il 
Monarca delle Spagne Filippo li . , allìllito dal fuo Con- 
iglio , ordinato con fuo Diploma efècutoriato nel Re- 
gno, che folle il Rettore di S. Angelo a Nido mante- 
nuto nell’ elcrcizio dell’Ordinaria Giurildizione Ecclefìa- 
llica , di cut fono effetti necellarj tutti i Dubbj in Ro- 
ma propolli: DiSlumque Prcpofìtam ,Jhe Sacri /iam in 
pojfejfìom , exemp ciotte , exercitio , aliifque Juperiu: re - ^ . 

lati: confirmamu : , rr-jiraqnt Regia annottiate fnlcimu:, 

Praftdioque nojìro difendendo: , & proferendo: rjji dici - 
mas , decernimu : , i5 mandamu : . 

Nè all’Autorità Reale va difgiunta nel calò noflro 'otta 

l’Autotità Pontificia. Non videro in Roma la Carta di 

Fon- 


<CX) 

Fondazione dei Cardinal Rinaldo Brancaccio per ben * 
intendere il (enfi) della Bolla di Martino V,, e per dar*' 
fi tutto il pelò che meritava alla Bolla di Paolo IIL 
Debbono i Romani Pontefici eSTère impegnatirtìmi a 
mantenere quella Giurifdizione , che fin dal V. Secolo 
esercitarono in quella antica Diaconia di S. Andrea- per 
mezzo de’ Suddiaconi Regionari , e poi per gli Abati 
di S. Andrea , e finalmente per lo nostro Rettore di 
S. Angelo a Nido. 

Non crederete giammai , die il Concilio di Trento avertè 
derogato ad una Fondazione pattuita in limine funda- 
tionis contro il vero Spirito della Chidà . E Voi ben 
vedete , fé ammelìà quella maSTìma in un Padronato 
Laicale, di quai conlccuenze Sarebbe alle Prerogative piu 
ipecioiè di tanti Regj Padronati . 

A voi Si appartiene di mantenere quella Laicale Fonda* 
zione di pubblico Diritto. Ed a tanti ri levantiflìmi mo- 
tivi aggiugnetevi la memoria di quel Rinaldo Brancac- 
cio, che ne’ tempi piu calamitosi fu sì utile alla Chie- 
fa di Dio, e che da quel Maufoleo, in cui le fue ce* 
neri chete, e tranquille ripofano, fomm ini (Ira ancor og* 
gì lume, e fplendore a quella Sua Patria , fdiciflima Ma* 
dre di tanti Eroi . Tutte Je Nazioni piu eulte del Mon- 
do con Piramidi, con Obelischi, con Statue, con Co- 
lerti , con Maufòlei , con Marmi , e tutta la cieca Gen- 
tilità colle loro finte Apoteosi vollero perpetuare alla 
memoria de’ Poderi gli Uom ni piu benemeriti della 
Patria. Egli è per tanto ben di-dovere , che un Mo- 
numento sì antico del Nofiro Sacro Eroe commeSTo al- 
la cura di un Collegio di Nobiltà sì rinomato in Eu- 
ropa , trafmettafi illeSò , ed intatto a’ Poderi giufta le 
Leggi della fua primiera Fondazione . Ne goderà la 
Corte di Roma giustamente impegnata a mantenere 1* 
Autorità Pontificia . Ne goderanno quegli Eminentiflì- 
mi Porporati , che porti i Fatti nel Sito vero lume ren- 
dali quello Tributo di giurtizia a colui , che . vedi un 

tempo , 
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